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IL SOLDATO 

CHRISTIANO. 

Ouero Chriftiani Ricordi . S ' 


OPERA COMPOSTA DAL MOLTO R. P. 

Fra nccfco Aria s della Compagnia di G i e s v, 

quale con chiare , ^ -riue raffoni de i Sacri Dottori, &con T- 
■auttorità della Diurna Scrittura, fi. ricorda a i principi, &ai Sol- 
dati ^hriSìiani , quando li fia lecito far guerra, & comeinefia fi 
debbano gouernare , per fuggire i grani & enormi peccati, che 
mnl’occafiome della guerra da molti fi commettono . 

Tradotta nuonamente dalla Jingua Spagaupla 
nellTtaiianada Emilio Satini • 

Con JJcenxji de Superiori, Prjmlegio, 
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PrcflbGio.Battifta Bertoni. 
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Gli Eccellentidìmi Signori Capi dell’llluftriflimo Con/i* 
glio (il X. Infrafcritcì hauuta fciie dalli Signori Riffor. 
malori del Studio di Padoaa,perrel3noneddlidoià ciò , . 
deputati cioè del Reuer.Padrelnquiiitor&ddCjr.Se-^ , ' 

* crctario del Senato 2uanne Maraueggia con giuramén'-.' 
to che nel Libro intitolato il Soldato Chtilliano , ouero 
• ■ ChrilHani Raccordi , tradotto dalla Spagnola o^a Ita- 

^ ' liana Lingua da Emilio Satini, non fi troua cofa contra 

le Leggi Si è degno di Stampa , concedono licenza che " 
poffi cfTer ilampato in quella Città. 

■ Datuoi Die jj. Mai; jfiop. 


D.Lorcnzo'Lorcdan • 

, D. Nicolò Bragadin ^ Capidelllluf.Conf. diX* 

D. Chriftpfòlo Valicr J ' ■ ' ■ ' 
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^ lUun.Conf. X.Secr.LeonardusOttobònus. 


->■ 

1^09. a i4> Maggio 

Regill. in Libro à carte ao. Io Baptifla Breanis 

offic. C0n.BlaIph.C9» 
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ALLILLVSTRISS. 

; MO ; 

ET ECCELL- SIG- MIO. . 


E PADRONE COLENDISS 


IL SIQNOR DON. ALFONSO 

^ - D B L L A . C V E V A E B ,E .N A V I D E S 

Configliere j & Ambafciatorc della Maeftà del 
Catholico c Pòtìtentiflìmo Rè di Spagna 

; b O N ,F r L I P P O I I L 

' i . f ^ 

. , ALLA SE RENISSIMA REP VBLICA 

-, p I y 1 N I E o I A.’ ; ‘ ‘ 

- formare l’idea del Soldato Chrì- 
ftianojè flato penficre dcH’au tcorc> 
ma il moftrarlo formato tiel priti» 
cipio <lelkbro,è flato proponimé- 
to mio ; e però non come altri fo- 
gliono , l'hò voluto dedicare a perfona , che con la 
fcmpHce au ttór ita copri flè alcuna imperfettione , 
laqu'ale per dentro fi potefle fèorger ; ma hò volu- 
to con maggiore ptofitro de Soldati moflrare nel 
prima foglio la bellezza , & vtilità dellopcra , con 
Io Ramparle nella fronte il gloriofb nome di 
V. Eccfcl. a fine clic con vno folofguardo', come in 
perfetto modello j ófin corrtpediofanioilrafi veg- 

/i z ga 
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ga quanto di buono nelle (eguenti carte (parfa^ 
mente &il|iczzatamcncc fi contiene. Ne per tito- 
lo a leggenti hòpropofto la EcccI.V. Tolamento 
come imaginc dilegnata^e colo rita da Dio con tut-* 
' tele regole, e propofitioni più belle, acciochc in 
vn fubito faccia cfl'atca dimoftrationc a foldati de t 
lineamenti dellanimo luo ornato di quelle feitn^ 
zc,evirtù, per lo fpacio delle quali felicemente, & 
a gran palli camina , ma perche ancora con la pie- 
tà, dottrina gioutamente rapprefenti al viuo 
l’altezza d’animo, & la fortezza delli fuoi mag- 
giori , gli quali con fatti heròici , Se con maraui- 
gliofc imprefe hanno honoratafa pacc',& eftintc 
le guerre de fuoi tempi, hauendo buona parte dcl- 
l’Africa, & dell’Europa, prouato H valor grande 
nell armi, & nelle lettere delti famofi hcroi dcUa 
nobilillima cala della Cueua . Losà Milano il quà- 
le ritiene aiKora frcfcalamemoriadcllaprudenza 
dell’EccehSig.D.Gabriele della Cueua Duca cTi 
AIburguerque,Goueruatore di quello fi:ato,& Ca- 
pitan Generale in Italia . Napoli ammira la Santi- 
tà deirUIufirilT. Cardinale D. Bartolomeo della 
Cueua , già Viceré di quel Regno . Chiamanfi più 
fpclTo fortunate rifole dell’Oceano per il faggio 
gouerno dcll’Eccel.Sig.D. Luigi padre di V.EcccL 
Le Fortezze dell Afirica fi refero ineipugnabili lot- 
to k cura > difefa dcli’Eccci. S.D. A&nfo auo* 

lo 
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lo Tuo patefno.Tn concórro dc*quali ilbifauolo aHJ 
cora,& l’auolo materno tii V. Ecccl.ambiducGc-» 
nerali delle armate di mare, chiarilbmi fono per 
molte vittorie ottenute contro gli infedeli. Qucfti 
furono gli EccclSig. D. Bernardino & D-Giouan- 
ni di Mcndozza, de’ quali il primo co tantoimpe- 
to combattendo vinfe gli Turchi,mentre dalla prc 
fa di Gibualtar vittorio(ì,e trionfanti ritornaua- 
no, che toltagli tutta la preda lenza mancarui pu- 
re vn’anima fola , parue più torto fulmine Icoc- 
cato dalla mano dìddio per abbattere il nemico 
communcjche forza Humana di guerriere inuitto. 
Nel mezzo di quella marauigliolà vnionc di virtù 
politicheemilitari V.Ecccl. è collocata , e perciò 
compitamente rifponde al giudicio del potentilfi- 
mo , & ottimo Rè di Spagna D. Filippo 1 1 1. il qua- 
le con molta prudenza dandole il carico d’Amba- 
Iciarore alia Serenili' Republica di Vincgia,in vn 
mcdclimo punto nelle lue mani pofe la cura di 
grauillìmi & imporrantillìmi negotij. Pieno dun- 
que di mille affetti di riuerenza vcrlo V. Ecccl.cdi 
carità verlbiSoldati, alcipedico ilprescte Libro, 
perche il volume dal nome fuo riceua longhillì- 
mavita, & gli Soldati più non fi facciano merce- 
narij di due morti, poco ftimando lavitadeU’a- 
iiima , màogn'horapiùacrelcanoleforze del cor- 
po con raccrelcimcntodelli beni. Spirituali ad’cf- 

fempio 
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(àmpio <li V.EccelI. laqualc prego noftro Signore 
che longamcntc ,& felicemente confcrui . 

• DiVincgiaalli (j.Febraro KJop. 

. ' • . • • ' • * 

. . . .DiV.EccelIv 

\ ’ t ■ * ' I . 


Denotili Scruitor 


LodouicpBaruzzo . 
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TAVOLA DE I CAPITOLI 

. DELLA PRESENTE OPERA. 

• * * * ^ ’ 

Capitoli del primo Libro. 

He molte volte è lecito a far guerra. Cap. r. pag. i ^ 
Delle ctrcooftantie neceflfarie perche vna guerra 

lìa lecita. cap. i). pag. 4. 

~Dclia terza circonitanza neceflària. accioche la 
• guerra fia giufta. cap iij. pag.8. 



Ddlaquarta conditione, perche la guerra lìa ìc- 
cita. • cap.iiij.pag. 1 1. 

Che l’officio de* Soldati none maluaggio, & come clTcrcitandolo 
fi poflbno fjluare. cap. v. pag-i 

Seguita Copra la medcfima materia. cap v). pag i8> 

Quanto differenti fiano i Soldati di Chtido da quei del mondo. 

cap.vij. pag. li. > 

Del primo ricordo per i Capitani, & per gli Soldati, che è quello, 
die lor diede San Giouan^.i^Batt^fta. ■», cap; viij.pag.?^.:- 
Segue la medcfima materia, dichiarando quanto rea cofafiaal ru. 

bare. ' > , ' oap ix’pag.aT^ 

Si pruoua il medefimo in quello capitolo contra il furto, c.x. p.jCL 
Co nalcunidrcmpi) fi mofira quanto graue peccato fia il rubare, 
cap. xi. pag. J4. ^ 

Del (ecódo ricordoi, ch’c di fchiuare il vitio della carne. c.xii.p. 
Come Dio punifl'e il vitio della carne. cap.xi1j.pag.4z» 

D’altri rimedi) contra il vitio della carne. capbxiiij.pag.45. 

Del terzo ricordo , ch’c dcirdler vendicatiuo. cap.xv. pag 48. 
Seguita à n^ionaic Topra la materia, del precedente capicoio. 
cap xvj.pag.51. 

Del quarto ricordo »ch*è di non belleinmiare. cap xvij pag.^tL- 
Del quinto ricordo, cb'è di non giurare »& di rinaedij gioiicuoli. 

cap. xviij. pag.óf. 

D’altri dui meiit per non giurare. ' • ; ' cap;xir. pag.<? 5; 

11 Sello ricordo ch’c di non gmocare. ■ cap. xx. |»g. dy. 
Seguita medcfimainente deigiuochi»dtiaofifanÌo imolci mali, 
che da quelli fegiiond. 1 . i. . ' l i-’ capkxxi.pag.7}» 

De i veri rimedi) per guardarli dal Giuoco. cap xxij.pag.77. 

; ^ Capitoli 
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- ' -■ <Ca]MtoIi (Icffccondo Libro.’ ' ' ‘ '• 

( • ■ ’ VI- C 

C OmelSoIdarinonn deuono fidare fiiperbamen te nelle fot 2 

ze loro. cap. i.pag.8?. 

Come i Capitani fono tenuti a dar buono efrempio. cap.ij. pag-Sd. 
Che tacci quelli , che fi danno alla guerra , deuono Tem pre riguar- 
. darcalben comtnunC)& nonaHuo parcicoiareintetciTc. cap.iij. 

p^:f8p. . 

C he dcuotto amare il proflìmo lor Oi come fc mcdefimi. c.iiij.p 
Che t {bidati deuono ftimat più le cote diuine, che l'bu Piane» 

cap V. p-ti3;-97- 

Segue la mede fi ma marcria. op.vj.pag.ioi.’ 

Nel tempio e ne i iuochi Sacri nó fi rogiiano farcofe laide, cap.vij. 
pag 104. 

In quello capitolo fi prouail medefimoargomento co’dccrcti del- 
la Sauta madre ChteTa , & con l’authorirà dei Sàti. c.viij.p.109. 
Va reguicando in prouare il mede fi moargomcnco con alcuni ef- 
C-mpi. , cap.ix.pag.1 1 2. 

Che habbiano memoria, che fon Chtiftiani. cap.x. pag.ii;. 

Segue la medefi ma materia del pallàto capitolo, cap.xj. pag.i 18" 
Seguitala raedefima materia. cap.xij.pag.lzx. 

Si conttene in quello capitolo la coiKlafionedellegiàc^ce cole 
cap.xiij.pag. i:<i. , 5 

Delle cofe allequali i Soldati fi deuonodarc. cap.xiiij. pag^i 28. 
Come deuoao fuggir l'otio. * cap.x v. pag. i jo. 

Della lettura de i Libri deuoti» che i Soldati -dettooo l^ere. 

cap.xvj. pag. . ; d j ' • ■ . , 

Dclvifitargliamalati.&ydir MelTa. 1 cap.xvij.p^.i ìli 

D’altri particolari cflcrcKìj oiationidiuote per ciatcun gtornoi '. 
cap.xyiij. p.ìg. 1^8. 

Cièche il Soldato dourà fare 1 quando la notte farà di guardia >0 
. quandohauràdacombauere. c.xix. pag.i4r. 

Come per mezzo delle virtù s’acqui (lino le vittorie, cap.xx.p. 14^. 
Come per i pec&tti molte toIcc li perdono le vittorie. c,xxj. p. 14^ 
Seguita la materia del Capitolo paflato. ■ cap.xxij. pag.i;^. 
Seguita la mcdeCma macch'a...... : - cap.xxrij.p.ig.i55. 

Di dò che i Prenci pi deouo fere , aocioche la guerra riefea in bei^ . 

. cap.xxiiij. pag. itf t. ■ * 

■Seguitala raedefima materia ,econdude. cap.xxv.pag.itfj. 

' . ' l L F I N E. 
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fi I B R O PRIMO 

• DE RICORDI A SOLDATI, 

A L L A C E| N T E, 

. .che fcgue la guerra. 





Che molte volte è lecito di far guerra. Cap.L 

» ^ i . i \ » * ‘ 

rR r jif d*iftcminciart'à dare $ ricordUfel 

datiiC daprefi^rrey chetm defruttidei- 
la n:;emtai^Gief»€hri^o mfivredentd^ 
re èJÌàtòditor<^UU guerre, le difeorée 
i deitammà et ognuno , mettendo in lorduogo 
Ufaa,&‘ la concordia, fecondo la frofetta dBfaid,d)e di- Er«tt 
tt.Faran delle fiade •vomeri d' aratro ,0* delle lanaefaran 
delle falcia fecondo la ^JtùoM del glortofo San Girolamo, 
dimeno non vme,che, quando ilbi fogno la richiede f- 
fej^èl^ vi foie giutla caHja,nonfipoteffefar^rra: nm 
al contrario jeffen^ ella meo^ molto effeace per conjeruar 
lapacedmedefmo Iddio nel fm veccho tefiamento coman- 
di diuerfe fiate diguerreggtare,^ ciò approuò con 
vittorie,^ con gran tmracoU, «A Saulcomandè Iddio 
che facejfe guerra M ÀmaUch, ^ ne riufà con prederei 

tk aueni- 


2 Libro Primo 

T Rcg .«5 duenimento. Et tAbraam combattendo con foli ^ trecejù 
‘ to i 8 , faldati contro a quattro T{e, iddio gli concedette wna 

Exod. 1 7. forno fa ''vittoria. Ma chi no» sà la Tfittoridt che per glipre- 
lof.io ottennero i figliuoli et Ifraelle centra tAmalecht 

^^^oreuol'vittoriayche 0 io concedette a Ctofuè <il5u 
tro a cinque Rejafau^reggià il medefimo Iddio con farfer^ 
tndre il Sole^ty* la Luna^i^ con gittarcyg^ fare piouere tan^ 
te pietre yche ^zne pm furono coloroych’elle ammaT^ronoyche 
quelli che da figliuoli ^Ifraelle furonohiccifi. fon folitrecen 
Judit- 70 to huomini •'volle fddio aiutare Gedeone yO* foura i éAtedia^ 
j Rcg. 14. concedette 'vittoria, Gionatà figliuola di Saul fok> co» 

•vnhuomo d'arme •vna uoUa ajfalt l'efercito de Filijìeiy^ 
furono tanti colorò che 'vi morirono, gtuni •vccidendo per 
-•voler diDio gli altri, che la fiera frittura racconta, che fu 
•vn gran miracoloyche T>io fece in quegli ejferciti. Nel tem- 
4-Reg- 19. ^ ET^chiafddio mandò •vn Angelo, che nel campo 

iMac 10 huomi- 

ni, Etm<vn»delle guerre de ^acabet, Iddio mandò lor 

dal cielo cinque ^Angeli con arme, ^ caualUj, che ottennero 
•vnaricordeuoleiùttoria, ' ‘ . ‘ 

- Et no» folamente nel tempo della uecchia Ugge,ma ancho.» 
ranelnuouoteftamentoydopol'afcendimento diGtefu Chri- 
• fio Signor noflrOyO* dopo ejferfi il fanto Idangeho predicato 
■per tutto il mondoyè il medefimo Iddio concorfe con noceuoU 
miracoli,^ uittorie,che conce deua a Prencipt Chriftiani, 
catolichi. Egli è nota la •vittoria , che fofiantino il grand» 
ÌAmmo 'òeqidfiò apparendogli in cielo Ufegnale della crocjl^ altri 

} > ftuori 
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De ricordi a Soldatu J 

fauori di T)to.ìn un altra battaglia lo’ mperador T eodojto il nel 9. ìib. 
Ptaggiorewnfeìglsapparuero gli AfoHoli'S, Giouanniy ^ 

^an FilippOiche tn fuo fauòte comhatteuano cantra t Sarac'u 
ìUjO* cantra i Mari* Et Santo ^AgoUma racconta ^che uolen dcU’hift. * 
do una uoltai Goti pigliar T{pmajne»furon piu dtcfnt^utmi- ^ 

là miracolo/ amente morti, fen^^ che pure uno de Romani fof 7.iib. dd- 
fe ferito, Patendo l’effercito dell’omperatore Marcaurelio 

✓ / ■/ \ Il ■ ^ ! rf' r • Agoltino 

(ejjendo pur genUlejneUaéMorama grandtjjimajetei a prie nel 5. voi. 
ghi defoìdati Chrijiiani Iddio madò tanta pioggia, che di lei 
4 fatt&ejlinfero la fete,fg/ contenti rimafero,come molti ferie Dìo . 
foriraccontano,T)eU‘omper4tore Carlo il grande, ^ rApoio** 

Chioueisnafrar /e potrebbero molti altri miracoli,co qud g'« c.^. 
liilSignoVnofirp fauoreggiò le guerre de Chrijiiani, Il con- jJ*® 
te di^onforte eon mille faldati confejfati, communicati 

€ombMttècoitgUberetici'Abigen/t,^ Un ejfereiio dicènto Eufcb.ncl 
ernia huominifconfffe yuecidendo di loro uenti mila , ne de bb.j. della 
jHoi morirno piu di fette,o d otto perfone.Et nella noHra Spa lib. «. c.4. 
gna mìkhora n’habbiamo tanti esempi, che mn è bifogn^ ^ l«b.s>.c. 
et arme a cercare fuor àlei,0* farà affai di quel delle nani Niecf. lib 
diToloja,doue morirà ducente mila mori , non morendoui ' 
ptudiuenticmquechrijìianiEtperuncop famofo miracolo, 
d^rarauittoridp celebra in lìpagna a fedici di Luglio la 
fefla del trionfo della Croce, Da tutto quel, che intorno a 
s’.'e dettofiraccoglie,cbe la guerra molte fiate è non /»«>4,tTolcdo li. 

ma anchorfanta,poi che il Signor noflro cofuoi mirdcoli,^*^' 
co fuoi fauori la dichiara ejfetdfuona,g^l’appruoùa. Et per ' ■ 

questo San Gregorio V^'^jane^no dice, éAligliore èia buo-. 

< : / A 2 


na 
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4 Libro Primo 

logia ora quella pacCiChe da Dio ci difcofla:^ per qià 

ricwe j . cacone fmle lo Spinto fanto armare Jt t^elo coloro^che di 

lor natura fon manfuete O* piacemH A^cioche faccino giusia 
guerra* ^jtejlo dice il predetto Santo. Ver lo che,fe bene <d- 
cune uolteueggtamoycht in alcune guerre molta giujle a nan 
pur la uìttoria s* ottiene yma anchora fi perde 3 è necejfario dt^ 
rCxnon ejfer la colpa della guerrat ma f de guerrieri , perche 
per li peccati loro auengono molte graut perdite et eserciti» 
con molto danno deli bonor di DiOyO* degli huomini: O* poi 
che per la malitia humana conuitne per dtflruggerUi^ per, 
ottenere il ben della pace afa molte fate guerra: non è me» 
neceffaria il cercar al hauer buoni foUatixche acquiBano 4 e 
•vittoria ichc di hauerne malti non buoni 3 co quali f per dai 


Delle cìrcoftanre neceflàrie, perche vna guerra > 
fialicita* Cap. IL ' ^ 



Vegna che (come s*'è detto)ci fieno molte licite gmr 
rCxnon dimeno perche tutte non le fonoxlecondi*^ 
tioniachecibifgnano^maehe feno buoneyjhm^ 


quattro.. 

La prima Cxchequellhche muoueguerradjabb 'ta da feau^ 
tariti difarUyCome Santa Agoftino in queBe parole due* La 
ragion naturale uuoley che per conferuar la pace ci fa (auto- 
riti del Prencipeda far guerra > quantunque appartenga a 
fidati d*effèrcitarla.^uefo è eh Santa tAgoftino* Et la r<- * 
* qtoefo è, perche qual fi uoglta buomo particolare 3 ^ 

chi 
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De ricordi a Soldati. 5 

che hahbiafopradtfi fupertoro, fe glimen fatta alcuna in- 
^iuria^a quel può ricorreremo* chiederai gtuHiUa:ma fe un 
*~Prenàpeuiene ingiuriato iO danni fcato d‘ altro , come non 
habhia fupremo tribunale ^al qual pojfa ricorrercy può muo~ 
uer guerrayper rigi^lrar le rtceuute ingiurie. Et come ognu~ 
no habbia tale autorità di far guerra, O* foli que ‘Trenctpi, 
que Rcyque T)uchijque Signori , ^ que communi, che non 
hanno fuperiort ne gli affari temporali, ne corporali . ^la 
quelli che hanno fuperiore,^ pojfono ricorrere a lui y accio- 
che gli facia giui1itia,non poffonofar guerraypoiche non fon 
propriamente capiyma membri * Anchorche altrefì quando 
aquefitali’tacniffemoffoguarrayla potrebbero ejjt lecita- 
mente fare jinlordif e fa,poiche a qual fi uoglia particolari è 
lecito il di fenderfi» ' 

La feconda conditione,per Uqualla guerra eUcita,è,cht 
mfiacaufagiufia di farla, perche fenica quello non farà 
mai licita: ne èafiaiqualfifiacaufayancborchefofiedi pec- 
cato mortaU'y fe non che la guerra fi debbe fare per leuar le in 
gìurie,Q^ UgraueKg^. Cefi lo^nfcgna S, n^goflino, dicen- 
do. ^^elU guerre farà giufieychc fi farà per uendicare 
ien^urie. Come quando alcun 'Trend pe , 0 commune non 
uuolgasligare.o riSÌorarele“ngiurtey^ t danni ,cheifuddi- 
tifuoi han fatti JEt la ragione di quefio e,perchecome il Tre- 
cipe,oil communenon fa,che de fuoi uajjalit giudice , ne fe- 
gue chenonpub gaftigarecoloroychtnonlo fino, ma fola- 
mente per lo danno, che ifuddhi di quel talehauran fatto al 
Jùofiato,oueroafudditi fuot, ^ anchora. ailhora età non 


S Libro Primo 

fuòe^Hfaré come giudice ordinam ,fe non come difenfore 
de fuoi^afalhi facendo guerra^ ^cafhgando coloro ì che 
fono fati cagton del danno y fjej noi 'Vog liono ri forar e , Et 
per tanto quando Mose mofje guerra a Medianiti , in un ra- 
gionamento ch‘ egli fece a foldati(come Elione hebreo fcriuè 
ne libri della Ulta di Moife,'Qd Storia, dijfe loro, ^ejia 
guerra non fifa per dejiderio d’accrefcere lo JlatOy o it arric- 
chirci noi co* beni franierh che fon le cagioni piu principali 
per le quali molti fi muouono a far guerrayma f fa in dife- 
fa della nojìra leggCy^f della nostra religione , perciò ut 
douete molto arditamente fcur amente andare , ^ejlo^ 
fcriffe Elione. Di modo che, è necejfarioyclse ui fta caufa giu 
fa, acctoche la guerracifìay^ non i afai qual f uoglia cau 
fa, ma conuien che fa cofì grande , che il danno della guerra 
non fa maggiore, che l'utile, che di quella fi Ehera. Et ancho- 
ra quefia caufa dee efere certa\(^ non dubbiofa'^ perche fer 
non uè certtTgta di colui, che fece la*ngturiay e l danno, è ro- 
fachiara,che quelPrencipe , che per caufa dubbia mouera 
guerra zrauemente peccherà j come peccherebbe il Giudice, 
che puniffe alcuno fenTta hauergh prouato il misfatto. Pero i 
foldatiffe mamfeìiament'e non fapejfero la guerra efergiu- 
Jta,non peccherebbero ad andar ui, anchorche pecchi coluiy 
che la muoue per caufa dubbtofa. Et di queflo la ragione è, 
perche i fudSti deano ubidire a lorofignon,fcn7;^ ricercare, ■ 
fe fa ^tu[lo, od ingiù fio quello, che gli comanda loro, an7;jptu , 
toflo deano ere dere, che lo Re loro , (gf Signore non fi muoua 
femt^giufa caufa :fegia{comes’è detto non fapef èro paU' \ 

femente 


...le- 
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il co>2trarto. Si come atichora. peccherebbe il Giudi^ 
cejche condunnajje alcuno y fen?;^ hauergli prouato il delitto: 
ma. non peccherebbe il manigoldo che farne la giuFìitia 3 per 
no toccare a lui di ricercare, fe quel che il -tdice giudicò fìu 

giuiìojod ingiufìo^Et coji Papa ISoni faccio ottauo dice. Ciò, 
che un fa per comadamento del giudice ,no p dee penfare, che 
lofaccicomabtiaypoi eh' egli è tenuto ad ubi dir e. Et Salo A^o 
fino manifefiamente dice-», che un maluagio Re ben può far 
guerra confoldattgtu§li,li quali tubidifcono per lo ben deU 
la pace,quando a faldati fa palefe, che quella tal guerra non 
► e cantra i comandamenti di Ti) 10,0 no è lor manifefo, che fa 
contraloro.PerchepureJue(diceegli) cheti Prencipe facci 
maletn comatfdare,(§f che il faldato refi fenica colpa,peref 
fere ubligatò ad ubidir e, per cagione deWobligo fuo,fe è bene 
comandato, 0^ male.Si chequado la caufa è dubbiofa,tl Preti- 

*^f^feccherà,chemoueràlaguerra,^nonpeccherannotfol 

^ dati, che k quella anderanno,fe fon fuddtù di quel Prencipe, 
cfon di coloro, a quali egli da falario anchora in tempo di pa- 
ce. Però quedt,che non fono fudditi,ne toccano tal fido, et pa 
ga,ma uengono d'altra parte alla guerra^ feome non hanno 
obltgo d ubidire, cof peccheran combattendo in ftmil guerra, 
fe chiaramente non fa lor palefe, che fagiufa. Et non è dub- 

•l^fo,fnoncoloro,chefonfMdditi,etadocchichiufuanno 

f guerra fen:c^a guardare sella fagiufa, odingiufa ^fola- 
mente oer toccar denari, tir per dipdertod'acquiBarealcu- 
cofa,quefi tali fono imHmto di dannatione. 
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Della terza circoftanza neccfl*aria,acciocIie • 
la guerra fiagiufta. Gap. III. 



itrT^conditionti forche la guerra jia giuSta^i 
• che ji facci conhuonaintentme. *Verche ejfendo 
il fine delia guerra (come dtfhpra s*è detto) di 
conferuar la paceja ir^qutlttà del commtme 3 di iettare 

le graue^^e che lifonof aie fatte: è chiaro che nw farà liàr 
i'a,tìe gti^Jla la guerraìla quale co» altro fine inteHHone fi 
face f è. Et cofìgrauemente peccano que Prencip'h che»tuouo~ 
mgaerra^cs* t faldati 3 che a queUa uannojo per fat danno ,'e> 
per accrefcere iJor reamht^ fgnorìeìO per fare uedere le fèe 
ioTT^i e'ifuo potere 30 per mtaCakrofi uogUanfne^the non 
‘fieno per io hencommun della pace: ^etònfi potranno fctèr 
j are diquefìopeccaìOianchorcheuifienoie due prime condi- 
tiom dell* autorità del Prencipe,i^ della giufa confa ^ 
ipift.tc7 fio c infogna SimtOaAgoJhno con quelle parolet chefcriue ad 
BoSSfo f pretenderei ^ defi derare > fg) U 

guerra fi dee muouere per neceffità^ però T)io ci liberi da tal 
neceffitàicy^ciconf rrtùlapace^ Perche non (i dee defiderar U 
pace per far guet roj ma la guerra fi fa per hauerpacel Et co- 
fi nella guerra fi uuol’tfiìer pacifico 3^ mncendo trarre t uin- 
ii a goder della pace, *ì)icequefior»edefimo fante che un al- 
Ag in.tib. parte. ^jceUo che con ra^ne ti btafma , f» condanna 

Fauao c. nella guerra, è la rea uolontàdt fare altrui danno3t:^ la cru>- 
' deità tn uendtcarfi,^C animo ofiinato^ egf inquiet03 il di fio 

dtribellarfi,^ (ambitionedt comandarci altre fimi- 

gltanù 
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tt cofr, T ulto qttejlo è di Santo Àgojhao, E adunque da con 
Jt derare intorno a quejìe due cofe. La prima èyt.he poiché la 
guerra non è altro jche un me7^(ahhenche ^raue, perit o^ 

iofo) (E ottener la pace: prima che fi muoua altrui guerra, per 
la quale 'vi^agtujìa caufa^^ buona mtentione , (i dee ten- 
tar^per altri mec^^i piu dolci ychetl nimico Jì ricono fcnyO* nen 
ga a fare il riLlqro che dee, Etcofi l ddio nel teflamentoj-vec Deut- 1 *. 
chio comandò. Quando andrete a combattere alcuna città, 
primala pace le offerirete. Et fe alcuno domadajfefe il Pren 
ape farà ubligato à rimaner f dalla guerra , quando effondo 
hormai accefa,il nemico gli offertfea il douuto fodisfactmen~ 
ta. ■ zA quejia tal domanda jirtjponde} che di. ragione non' è ^ 

4 quejlo tenuto, ne prima di cominciarla , ne dopo hauerla in- 
cominciata. Et la ragione capere he quelli, che muoue laguer 
ra con gfuHacaufa,è come Giudice del nimicai che ha com- 
tneffaUngiuria,(§^lafuperchieria:egli è adunque chiaro, 
eh* egli di ragione non è tenuto a rimanerfì di far^h guerra,: 

^ co f ooco anchora fono ubltgati il Giudice,^ il T{e a per- 
donar la njtta al ladro,per offerire piu che può la reìhtutio- 
netauegnachetlRemoJfo da mifericordia gli pofa dar la 
yita. Etcofi adunque la guerra è nun gafiigo tanto aspro, 
che non fol cadde fopra t colpeuoU , ma etiandto fopra a 

molti tnnocenti,dictamo che tutto che il Prencipe non fia te- 
nuto di ragione a rimuouerfi dalla guerra , non dimeno 'zie 
t obliga la legge della chriìliana charitàj la qual 'vuole, che 
qual è bora i! nimico offerirà il douuto fodisf acimento, hor fin 
frimatchififia appiccatala guerra, bora fia dopo,il Prenci* 

*2 pe . 
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f e debba rimaner (t dalla guerra: fe però per alcun cafo^pe^ 
fiale il nimico noh fojf e tale^che conuenijfe per lo benpublico 
Nau ì » • non fargli pace 3 quali furono gU Amorreiy 

luditi 1. che Iddio comandò iche a fatto fi diShrpajjerOiis* fojfiamo di 
reyche tali fieno boggtdt i T urchiyQf gli ofimati heretici, 

V altra cofiiychefi dee confiderare^tyche a sia gran diffe» 
ren"K^ tra quefia terT:^ conditone , della quJe parliamo , 
le altre due prime} perche quando manca alcune di quelle 
' due, che 0 non mi fila legttima automa da rnuouer guerra^ 0 

non mifia caufagiufia,ìa guerra non è betta , è tngiufla» 
quelliyche a quella uanno ,fi deono ptu tofto chiamare la- 
driyche foldati. Ma p manca fola quefia ter%^a condittor^ 
ch‘è la buona intentw ntitS* fe altri ua alla guerra per defide- 
rio di ruendetta,o per ambinone,^ cupidigia di maggiore 
fiatOyO per altro cattino fineylaguerranonfichiameràmgiu- 
Jiaymafolcattiuayfj^i foldati non fi pojfono appellar ladri^ 
ma fol catùui foldatht^ neejfi,ne il Prencipe, che fa tgaerra 
faran tenuti ad alcuna re ihtutione, eccetto folamente dfat 
penitenza di quel peccato, T>erò quando manca l’autorud^ 
0 la caufa ^lusiayollhora tutti fono ubUgati a rifiitmrei dan^^ 
ni fattim fimtlguerra,fenongli redra feufaù la ìnuinMe 
i^noran;^ yperchcyrnentre che in quella fifiannoynon c è obli 
Ant. ». p go di riflttuo e. Et chiamafi ignoranT^a inuincibile , 

c 9. Jia quella , nella qual gli huommi di fua natura fogaono 

cadereyquantunquefifiudtnodifauere.comefarebbeadirey 

feunhuomoricercafge 1/ parere tlconfiiglio ad huomtm 

chiamati IctterathO- di buona confacnt^ 3 &■ ejfi longang 
; 'najjcro 
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naffero^queliale haurebbeì^tgnoran^iméincìbtlci^ 

-venendo a lornotuia. la guerra ejjere ingiAfta , fubito 
coftrmge aafcuno ad ejfere ubicato a rijltiuire , non tutto il 
'dano fatto durate laguerratma fai quello ^che a truoua hauer 
rubato nella guerra 3^ fé non fi truoua h attere in particola-' 
re co fa alcuna 3 fe non che piu ricco ftrucuÌ3chenonera3 

• quando uandh,quel di più è ubltgato a rifitutrc^., 

i Perche è norma certaj che. niuno può . tener quel et altri , 

quantunque ignorantemente3<(^ fenT^ peccato l'habbia ac~ 
'■ qwjlato ornalo dee ridare 3Ì^rijìituire al fuo padrone 3 fe lo 
fa3ft fe io può trouar'cyfe n03a poueri lo dia, 

• . 

' Della quarta conditiòne, perché la guerra 

fia he ita. Cap. ,1111. » 

• ■ • , ■ ' • ■ V > ■' 5., . VI, 4.»* 

d quartatet^ziluma^ndtitone neceifarÌ434ccioche 
^ ^ fia lUita»è fiche Jt fatei col mudo dnuniof 

. cioè iche danno a gPinnocenti» et chejolpanon 

hanno 3mn fi faccia. Secondo t ammaeBramentOf che tl urlo 
riofo San Gtouannt Batti fa diede a foldatiydicendo \No^a 
te male ad alcunoìet non ingannate con falfttÀ nmnoi et eoa- 
’ tentarci della paga mftra3et del uoUro ,foldo • D^llexquali 
parole prima prohtbifce langiurtayCt il danno , che. fi fa alle 
perfine 3 come qtuuido fìdalor bajlonatey 0 fi trattano male 

- gUhofliietilauoratoriidif rapando te moglii- et le 'vergai, 

• s' abbruciano le cafyinguifaiche tarmiyche fi dan lor per di 

- fendere i -vaJfaL del Re,feruqno a difiruggerli, .... , 

« > • ' - B 3 La 
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La feconda f Arte ^rùhH^ifcelangiurU/l danno» che fi 
fa con la menT^gMìCtcm la falfità^onee apporre ad <z>no, ' 
che (ta traditore »o Sfione^^ntnnqne [appiano non ejfer ce- 
fi: et per colai cagione o t amma7:^no »e lo f fogliano d'agni 
fuo battere yO lo cofiringono a rifcattarJèyO t accufano al Cor 
pitanoionero alCondutiere deltejfercito. 

Et nella ter^^a parteyprohthifce tutto il dannò, che fi fa ne 
he ni» et neW batter e d'altri » come furando » et facendofi da 
quelli infelici darfi quanto ejfi mgliono con minacele , et con 
for^*Et fecondo quefia norma di S. G ùntanni \i\fon tre qua 
lità digentc'yalle qualineft pm fare danno uemno ne nelle 
lor perfine, ne nel loro hauere, I primi fono gli amici, contro 
a quali non fi faguerra,ne fono collegati co nemici Et per 
qitefio t fidati non hanno fufa alcuna,che fanno a gli hahu 
tutori de borghi, 0 delle utile per doue paff'ano , o doue alber- 
^ gatto, danni noi^dtth^cfte mortalmente peci ano, et fn te- 
nutia refiituirefns^clje uaoltalóro d dire, che non [iena 
^he perquefio pojfonom- qual che fa lor btfogno e- 
perche quefia non e buona ragione ,ne fono i popoli , ne t beni 
loro ubagati al denaro, che il Re dee dare a fai minifiri, ne è 
► giusfo,cbegh uni pati fan per gli altri, 

' ■ L'altra qualità di per f ne, alla quale non è licito di far 
male,nealorOy,ne a beni kroyanchcrche ft dimorino nella me 
■ deftma terra delmmicoycontra i quali fi fa guerra yfno gli 
tcclesiaSÌici,ireligtofidforefiieridlauorat«ri, et gU animali 
co quali arano, portano la fmenT^a per fnùnare,et an- 
ihorai mercatanii^he per colà pajfano con alcune lor mer- 
' • catantie 
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catanùeithc portano alle fiere ^et a mercatty come è comand4^ 
to dal deritto canonico. 

La ter-z^ qualità fono que nimic'hche non fono atti a far -\ 

guerraycome fono tputtiniyt secchi, ^ le donne .perche qua- 
lunque fimili perfine pojfono far prigioniy ^ tor loro il bene, • ' 

non le poffono pero fin^ peccato •uccidere , fi ciò non acca- 
dejfe a Cafi: perche la fieffa ragione naturale cefi mfegna,!^ 
cofi lo comanda Tltio nella 'Vecchia legge ,che pigliandofi una É>cur.iil* 
iittà non s* am mastino le donnCyne i fanciulli, ne gb anima- 
li. Et Santo x4mbrogio riprefel^ fcòmmunicò lo m per ator • 

Theodo fio, perche volendo gafligare gli habitatort di Saloni- 
* co comandò, che s* ucci dejjero guanti ui fi trouauano , cofi col- 
peuolhcomegli innocenti. Et fi nel vecchio tefiamento fi truo 
ua che ^losè alcuna uolta comandò, che s^ammaT^fiero le Theod-K* 
> donne, ^ t bambini, lo fece'per diurna reuelattone ^mten- Hift^.17, 
^dendoyche cofi veletta dDÌe,a ctù niim può dir A * *• 

-'chefatequefieì / ì ’ - k ' -. 


ChclVificio de Soldati non è maluagio , & come 
^erckandolo fi pòiTono iàluare*. . . 
Cap. V. ' 1 . 

quel che ne p affati capiteti jV detto, fi può chia- 
ramente vedere,chel'uffiao di color»,che uanno 
alla ruerra,^ fanno il faldato, non è maluagio: 
^ che parimente fan male quegli , che generalmente confi- 
gitano ogni maniera di perfine ,di non andare alla guerra, 

ne 
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di perdiirare in m cojì fatto meHiero, Et chè per confi- 
Scrm.ip. ^uenz^moltoerrino(come dice Santo Agoflim) q$*ifoldatii 
// quali ^venendo rtprefìde lor ‘XJttijyrtifondona, à^t non 
ftamchericiinefratumafìamfoldatt»^ d'àlttm mamera ui 
Scrm-z. , pofjiamo, tA quali fi uuol dire tnfteme con Santo Am 

brogio . Non è peccato l'ejfer foldato : ma l'eperh per dijide 
''ri(t fol di ruharCjquefio e ueramete.peccato.Eé tnfteme con 
ex' (Ijrifoflomo^tl qual dice. Tufi fcufiperejjer fhl- 

variis ho- datOi^cheperquefo non puoie^ere mrtuofo l >Eerò dm- 
nuptVjs'^* w/. Sluel Qnturtone dèi rvangelo non era e^li perdUentura 
Mac. i. ~ foldato, 'df capitanoì Et pur diffea Giefu Cbrisìo : Signore 
* io non fon degno yche tu entri in cafa mia,ma di folamente la 
paroUtuayt^ il mio feruitore farà fano : ts* marauiglian- 
dofttlSigmreU trouar tantan/irtùin r:^n foldato» dtjfe di 
'i ' lui AfT'veritàmdicoyche in Ifrael non ho trouato tanta gran 
' deauetoftuiua fede,'^Sicheacoluinon nocque l’arte falda' 
tefca adejfer utrtuofo.^eflo è detto da S. Gtouanni Chrtfo- 
forno: 0*uien bene confermato da quello, che di queflo Cen- 
Luc.t» turione fcriffe S.Lucca»che in luogo, che gli altri Capitam tut 

to fi danno a rubare » a spogliare t temptj a fctoLcquare 

àòfche hanno col giuoco yO* con dishonesìadhegli lo confuma 
ua (non offendo chrifliano ) in edificar una fnagoga per gii 
Giudetych’eral’edificareycome hoggiyuntempio, 

Epift »07 ttot* penfi(dtce S.AgoHino) di non potere effonda 

Bonifa* foldato piacere a Dio, Perche Dauid era guerriero»^ T)io 
Atu. 11. di lui rendè quel cotanto nobile tefiimonio dicendo.Ho troua- 
to 'vnhuomo» fecondo tl cuor mio • Soldato altrefi era quel 

Cen- 
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e enturtoniydi cui Giefu ChrtHo nel Vàngelo farla tanto.Ei 
faldata era 1‘ al tra C enturio cotanto dato a far Itmofìne , 0* 
or attornia cui affai t un t^/ingelod^ Cornelio le tue 

limofìne fono fiate aTJto grate letale órattont ejfaudite} 

coji man^ per S. Pietro, acctoch* egli fi hattez^T^, Soldati 
erano quelli, che andarono a S.Otouanmtl TBatùPla, 0* ^ 
domandarono ijuet losche doueuano fare per faluarfì:(j^ egli 
ne risponde a loro jafetate le armi,(jf fcojìateut da cottfiouo- 
i/ra me filerò A ben dtjfe loro. !\on fate, male ad alcuno^ 
fiate contenti del uoHro fido . T ulto. quello è di Santo 
aigoftino. Et accioche meglio (ì pojja intendere ^ come fen^ 
peccato i fidati pojfano uiuere , 0ijuamo fanti poff'onoin^ 
f od fatto ufficio eJJere»adhontaj^ a confufione dicoGro ì che 
tali non fono, aia noterò quello, che ilbeato S. Bernardo fcri-\ 
ite diqtte fldati,che faceuano, ! a guardia alfantof palerò in 
Oerujalemme, 1 fidati diChrifio (dice egli) feuramente^ 
poffrio andare alla guerra del figaorefenis^ ferppo/o , ne fi- 
inor di ficcare' f e uerrà loH ammaic^to ^alcuno /i fe d'alcu^ 
no e fii faranno ammaz^ti: perche il morire (o t uccidere al- 
trui per amor di (hriflo,non pure non è peccato, ma anche- 
fa per quel mezft.p si merita la gloria, fi fidato di ChriUo 
è [latro per uccidere altri,(j(fi me piu f iter rà egli £ altri uc- 
ci f. Il fio utile farà fé iter rà ammaZf^o^0 farà fruigio a 
'Chrijtos’egh ucciderà altri. Perche quando e^lt uccide un 
mal fattore, non fi può appellare homicida ,maf ben maleci- 
da,che uuol dire amma\z^dore del m ale. V uccidere altri, è 
un guadagno di Chrifio j scegli muore, è fm guadarne, 

Però 
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*Tcrò a confufwne de mfiri foldatt (dice quejlo fante) uo qUi 
Vbi fixpra ^*^^^ontare leuàrtu'de foldati di fhnfiOiO' ciò , che si danno 
«• 4 . d fare, quando ripofanoyet quando fono da guerra , perche 

da queflo si uegga la dijfereH^,ehe fta foldati di ChriflOf a 
quelli del mondo. "Primieramente non mancaéoro la dtfcipli 
na militare, ne lafciano d’ubidire a loro maggiori , perche co- 
Ecclcf.t». me dice la facra frittura, il figliuolo male accujlumato peri 
I .Rcg. Yaiet è peccato d^idolatrU il non uotere ubidire. Non uanrio 
in luogo alcuno^non fi uefono , non mangiano ,fe non cornCy 
etquello^che illor Capitano ,0 colonnello uuole.Etne! mangia 
re, et nel ueHire han folamente riguardo alla necejftd , et non 
alla curiofità,ne alla fuper fluita.' Viuono incommunecon 
j, unafantaconuerfatione if»7;a figliuoli, et fenT;^ mogli^ et 

per non perder nulla della perfettione euangelica, uiuono con 
gran conformitàfetn^ hauere cofa propia, fludiofi di guar- 
dare la untone, et la pace flnrituale, onde non pare , anchor 
iphcr.4. che fieno tantitchesieno piu dun anima fila, et etun folcuó- 
Aui>4> re, per effer ciafiun cesi pronto ad ejfiguire il mle?k dell’ al- 

tro, piu del proprio loro, Nonflanmaiotiosi,nefi dilettano 
di^affeggiareuanamente,finonfernon mangiare il pane 
in uanojouero che nettano,et ordinano le armi loro , 0 che si 
ripem^no 1 ueflimenti, 0 che fan quel tanto, che uien da capita 
ni loro ordinato,et che la neceflitd richiede • 7(on si truoua 
tra loro eccettione di perfine , perche non si riguarda a quel 
eh* è piu nobile, fi non à chi è mtghore . i^letton tura in ho- 
norarfi CunC altro, et di fiUaggiarfi nelle fatiche, perche cefi 
comandala legge di ChriHo.T'Qn s* odono tra lor parole.^ 

uane^ 
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uafieynertfapnafcehlate,nemormoratiom per picciole che 
fienOife aicumpeccain quefloytncontanente e gafltgaio . 
corretto. tAhbomwano il giuoco de dadi, ^ delle carte y 
tnpno quello de ^It [cacchi, ne hanguHo alcuno di muna ma- 
niera di caccia.j[egatifcono, nepojfono >zfcdere buffoni, 
furbi, ne faltatori, ne altre ftmiglianti pascle . Van tutti co 
capelli tonduti, ricor dddoft cheS.Taolo dice. Eff ere bontà al 
* huomo di lafciarft crefcere i capellhtgf di portar la 
ra. ^eHecofefanno,(S“o[eruano,quando fanne gli al- 
loggiamenti. éMa quando deono andare alla guerra, di den 
tro s'armano et una <-uiua fede , fg) di fuori non d'oro, ma fi 
di ferro yper ifpauentare il nimico, andando armati non 

•X’anamente aiesìiti.fercano tt hauer buoni caualli, O' leg- 
gieri, non molto leggiadri, O* non molto bardati y perche ri- 
guardano la ^uerray^ non la pompa, ne penfano alla njana 
gloria, ma folo ad ottener 'vittoria: ne deftdèrano , thè quel- 
li, che ^i ueggono fi marauigltano, ma fi che di lor tremano. 
Si guardano d'eff'ere impetuofi,^ urtatorijma con molta 
maturità,^ confderatione fi apparecchiano alla battaglia 
< 27 * 'venire alla ffogliano delia manfuetudine,dicen 

do quel rverfctto del [almo di*~Dauid. Nonabbomino io 
forfè color yche abbominato te Signore : 0» non mi muoio di 
rabbia contro t nimici tuoi} Et cofi con cuore, ^ con ardire 
uffahfcono i loro auet fariyfenTt^ filmargli piu,come fefoffe- 
ro tante timide pecorelkyQfi per pochi, ch'eglino fi fieno, niun 
timore han della mòltitudine .0 della gagliardigia, (gfi della 
fiereT^ de nimict, ’Tercbe non pongan la fiducia loro, nel- 

Q le loro 
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Ulorofor%eyinA dui foloJdcUe de gli eJfercitiìamttorU a jpe$ 
i.Mic 6 farwoy che non è coj'a maUgeuoleaT)io (come 

''diJJ'e il gran Giuda ^lacabeo)uincere molti cen pochi y per^ 
ctoche la uittaria 7ton confiHe in hauere un prejìo e(JercitOyfe 
non nella forteT^ 0* nell aiuto celefliale . Et quejlo hanno 
ejji Iperimentato molte fìatCych'è loro auenuto <-uedere un fol 
faldato fare fuggir mille huominiyO* due di loro faceuan fug 
gir dieci mila, 'Di modo che è co fa marauigliofayuederlt al^, 
leucite piu manfueti che agnelli y ^ alcune altre per fe~ 
ri de lioni y cofi tanto confufo mi truoitOy che non fo , je 
gli debba chiamare religtofyofoldaùy mi delibero chia-^ 
marìi all unay^* all altra manieraypdichc non maca loro U 
manfuetudmt del religiofo,ne la forteT^ cl un pt ode falda- 
to,Et conchiudo con direyche quefio ha fatto la mano del Si- 
Sal.117. gnoreyg^lhabbiamo per un malto gran miracolo, iddio ha. 
~ eletti tali faldati y0* gli ha tratti del capo del mondo come i 
piu prodi di tutto Ifraeiyaccioche guardi no il letto del prode 
Canric.^. Salomoncych'eilfantofepolcroy hauendo tutti le (^ade loro^ 
^ molto bene nelle mani loro . T utto quello qiù difopra 
dettOyèdiS,'^ernardo, 

Seguita lopra la medefiina materia. Gap. VI. 




Erquelloyche nel capitolo pajfato ho notato iUS» 
’^Bei nardoys' e chiaramente <~ueduto quanto pof- 
fono i foldati ejfer fantiyche ben a contentereffL 
moy/tbe tuli fofero moki reUgiof, Ei-con, fmigUanti folXtti 
\ ladio 
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'fddio concede moliti molto mtracolofe uittoriCi comedi a 

fece con ejMÌlt T em^Uri^jit quali dopo chefmarrtrono queU 
Ulorlodemlemriu^(^(i diedero A idtiji che hog>^idi ufano 
dlcunt foldaUiChi non fa quanto mtupereuolmeme perirono^ 
finirono i giorni loro^quegli che faceuano tutto il mondo 
tremarci Scrtue Supltcio Seuero di San Martinoy che-^per lo 
fpatiQ di tre anni, prima che fi battetcp^ajfifu faldato ^ma mol 
to lungi da uitìf, de quotigli altri erano pieni: co fimi compa- 
gni era cariteuole: et benigno et la fica humilta, et patiemx;a, 
era piu che humana: Et i cofiumi fimi eran tali , ch’egli era 
piu tofio per religio fio tenutOiche per foldato : perche fi com- 
piaceuain feruire a gli infermi, s’accofiaua a bifognofi ,fo- 
fientaua tpoueri, cs* ueUiua gt ignudi , fenica ritener fi per 
fèy fi non quello, ch’era piu che necejfario per lo fofientamen 
to fico. Si che niunfiltlatofideefcufare di non ejfir buon 
chrifiiano, con dire, fin faldato. Ne fi dee maranigltare , o 
riderfi de ricordi,g^ delle ammonitiani,che qui ehnan^i fi 
gli dar anno, perche fitran molto certi , fi fi paragonerano a 
quello, che que faldati ojjiruauano. Et è gran compajfione ue 
derne infiniti a queiìo giorno (thoggi, li quali uenendo ad 
ejfir faldati ypar loro, eh’ e f cono d’obligo it ejfir Chrifiiam,et 
i quali fan leggi contrarie a quelle di T)io, ^ un altro nuo- • 
uo Z^angelioycontrario a quello di Giefiu Qmfio,Et per trar 
gli et un cotante grande errore di tenebre co fi buie > s’è 

ditto tutto lo firitto qui a dietro, et fi dirà quello,che qui oltre 
feguita. Effe alcun dUejfi,com’è pojfibM,che il foldato jHa 
' inttiato difalute^da che fa contro a quello , che Gtefu (bri- 

C ^ fio 
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Mat. y. jig cùmanJa , quando dice ^ tA cehùache ft percoterà l*una 
Mu.16. guancutuoltagh t altra:^ amate i nimici uoftri :fate bene a 
chi uodta.Etin un altro luogo due, Qji ferirà di coltello pe- 
Rom.ii. rirà.EtSan V aule altrefidice.Non rendete male per maU^ 
^ ne 'Tfoghate uendicarut. tA fimilt fi uteoi rt (fondere injiemc 

1 taha. ™ Gregorio NaTc^amceno^f^ con Santo «Ago fino 3 che 

'a Chrijìo:,^ i fuot Apofioli non parlauanofe non a per 
ìAìxcqWo. fone particolariiComandando lorOfdie perdonano le kroin* 
giurie jO" non parla alla giujìitia puhlica , per la quale fi fa 
la guerra, ‘Terche fi come C amare i nimici jnon toglie 
cheti Giudice iO* il carnefice non faccia l' uff do loro: co/t 
tanto meno lo lena al PrencipetO* a faldati, guanto piu che 
quelle parole di Chnfto Sig.no firo non fonfempredi coman- 
damento intorno a quel cl/è fuor deWhuomo,ma fol dtconji- 
^lio. Anchora potrà ejfer che alcun dica 3 che in quel grafi 
ctnon.ii concilio Niceno/i comanda dargfaue penitenc^a a faldati^ 
Leo. r .cpi che dalla guerra ritorneranno. Et che San Leone "Papa di- 
ca, cheti/ (fidato non èlthero da lacciuoli del l^ìemomoiO* 
in falfat. che chiaramente S. Gregorio Papa conchiude 3 cIh fono in un 
male e/fere 3 che non peffono rueuere facr amenti coUro^ 

che hanno alcuno ufficio tche non fi pofa ej/'ercitar fenica pec- 
cato mortale 3^ dall effempio de foLdati, Alle quai cofe tut- 
te /idee rtlfondere^hetl cene ilio tnon daua tanta peniteno^ 
fimplicementeatuttii/òldatÌ3mafolo aquelli 3 che hauendto 
lafciato (t andare co Gentili alldguerra 3 cercauano di tor- 
narut per torre il fognale yche i gentili n/fauano di portare im 
guerra: cofiyperche ejfi noncurauano ^1“ ejfer tenuti per 

' - idolatrt 
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idolatri ìjt daua lor cojt graue pemte» 7 ;a.Et quellayche dico~ 
no i predetti Papitè cofa chiarajche s* intende di que faldati» 
che nella guerra haueuano hauuto grande opportunità di 
peccare,^ per quella fi partirono dalla guerra fu lor 
comandato da lor confejSori dt non tornarui piu.Et tn tal ca- 
fo jiando la vicina opportunità del peccato mortale^f , non è 
dubbio, che non è licito di ritornare à tale ‘'vjficio,^. Jlareh- 

' ber malese jj'endoui. ' • - ^ 

' \ 

\ 

Qiianto differenti fieno i foldati di Chrifto, a quc 
del mondo.' Cap. .VII. 

. ^ ' ' .-''f <- » 

\Vtto che l* arte foldatefcanonfia cattiua (com*è 
' detto) non per qiejlo feguCyche per tutti fìabuo- 
^ n.f,ne che tutti quelli, che alla guerra uann* jien 
buoni, ^ 'zrirtuofima perche palefe cofa è ( dici Vernane 
doiliDiaconbfcrfttor graue , cy*' unico) che n/ fendo > 
huomo della ftncìulle’^àyg^ incominciando ad hauef tufi 
dellara^ioKCyfubitof fa fotdato 0 di Dio^o del mondo Et »-T< 
per quc fa ragione S, Paolo ammoni fe colui » che uuole ejfere 
filfito di 1)10, a non ingolfi ,'neintricarf negli affari moftr 
dani, gsr fecolan. Dandoci per quefio ad intendere ; che 
coft cornea fon foldati di Dio,coficene fino anch'ora del fi^' 
colo. In gufa che cofi,come ci fin due maniere di mUiìia, 
cefi anchora ci fin due qualità di foldati . Gli uni ubidt^ ' 
fcono al T{e della terra , traurfiiti èt combàttano per le co fi', 
del mondo, gli altri nella guerra if h itualè feguitano tlgon- 
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f alone deltomferador del cielo , fon portati alla gloria 

eterna. I foldati del mondo fottogiaciono a molte pajjìoniiet 
mferiei ma i foldati di ’Dio crucifiggon la ca*-ne loro con 
lutti i rvitij di quelUyetcon ttUti i disij dtfordmati. 1 foldati 
del mondo f mantengono col mangiare y et col bere magnifi- 
camente ,mail mangiare y et il foftentamento de foldati di 
Dio fon le ''Virtù. 1 foldati del mondo fan mesliero di ru- 
bar quel cCaltrty ma que di Cbriflo o che danno i beni lor 
per ItmofinayO che foff'erifcono la pouerta con loaeuol patien- 
T^yti quando uien lor furato quel pocoyche /? truouano. l fol- 
dati del mondo cercano yanzj bramano itejfer lodati yCt iflU 
matiyma que di TJto^on defideranofe non di fare opere ta- 
li yche fieno nel cielo preT^ti.' I foldati del mondo fentono 
nana falfa letitùtyaccompagnata da •'vanità ; ma t foldati di 
T)io fi godono ^t allegrano della fola •xterità , 1 foldati del 
mondo non cercanoycbe i lor p ropri intereffi , et i propi l oro 
••utili: ma i foldati dt 'Tjio non dtfìderanoyfe non il ben publi 
co. 1 foldati del mondo penfconoytt muoiono per fafuar la pa 
triafia quale alla fine dee perire-, mai faldati di Dioprocac- ^ 
ciano yetdifider ano quella nobtl patria » che non bauerà mai 
fiaeyper •viuerfiin quella eiernalmenie. tA foldati del mon- 
do il umere ènncrefceuoleyet il morire è lor di non piccioltor 
moto cagione: ma a foldati di 'DiOyla tuta loro è Cbrifioy etU 
morte è loro un grande acquiflo , et guadagno . 1 foldati del 
mondo combattano contro i mmici uifibtli , ma ìfiie di Dio 
contragl* inuifibili. %A faldati del mondo l ‘auara cupidigia 
gli faejfer crudeli: ma a foldaù di Cbrtjìo la mifericordta 
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gli fa ejfer henigniytt manfueti. A foldati del mondo lan 
mdiagli rende fcoflumati^et altieri yma a foldati di Dio U 
manfuetudins^U rende affabili y et amoreuolt con tutto il 
mondo, l fidati del mondo per un mimmo punto d’bono- pj^ 
re, et di fuperbta fanno alle coltellate,et s ammaT^no: ma 
ifoldatidtT>iociafcun con thumtltà fiima l’altìV ptu di 
fe siejfo . Co fidati del mondo fi guarda ‘^abtlonia\ ma co 
fidati di Chnjìo iddio gouema la celejltal Gerufalemme. 

Et molte fate anione, i he effendogli uni con gli altri mfcbia 
ti (quantunqtée molto diuerfifeno d'animo) tengono a go- 
dere delle pTofperitàyO patir delle auetfìta:macè quefla i.Com. 
differen7ta,che i fidati del mondo, impattptifcono nelle pra^ 
feritày€t nelle auerfttà uengono meno : ma i foldati di Dio 
fanno confermo ‘^tf alcuna , et al^ altra pèrche la gloria 
loro,etla (or contentcT^ 'e il tefimonio deUalor buona co- 
fcien^A, nella qu de tniouano la nera quiete, quanto uie ptu 
tl maligno mondo gli perfeguita : ne temano le tentaticni dèl- 
ia carne»ancorche molta douitia delle temporali profferiti 
habbmo. I fidati di Dìo odono uolontieri il bando , che co- 
me a fon di trombetta, publica l'Apofoloy et l* cuangeìtfla S. 
Giouanm,dtctndè. uoghate amare il mondo, ne le fe , ^ 

cof. ^elb,che ama il mondo, è molto lungi dalla canti 
del Padre. Perche tutto quanto queflo , che è neimondo od 
è cupidigia della carnCy» cupidigia degli occhi, 0 fperbia, et 
ambittone del fecola ; la quale non procede dal Tadre, ma fi 
dal mondo. Et il mondo pajfa,etfì fniftyCt tutte le fe cu-^ 
piaigie,A tutti i fai disif: però quelli > che fa la uoìonti dì 

Dìo 


S«l.lj4. 
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Dio perdurerà per fempre, ^ue^o dice San Giouamh 
ijuellijche udir amo ubidiranno a cojt fante confegltOiCt 

ricordo^ogniuolta cheftroueran per ordine diuim ^ nella 
militia dei fecole dn quella patron fent^ molti peccati OfiuC' 
' altrefì potran ageuolmente corregerfi tmnultuoft, ^ 

confolarei deboli porgerla mano agli affhttiit!S'apoue- 

rhO- leuare a cattiui la hbertà del fecola^ Qy fauoreggiare i 
buoni yaccioche per durino, fa migliori, 

^Adunque con molta uerttadicetl Salmifla i fauellando 
di TJio, T utto quello, che uoglio , fo nel ctelo,nella terra , nel 
mare y fjp) ne gli abbifji fuppUchtamo con continui prieghi 
que Uo Signore, che regge congiura ugualità il mondoydtjpo- 
nendo di tutte le cofi come a Im piace, che gli piaccia et allu- 
minare iuenfoldau che fono inuoUi nella militia fecolarCy 
O* che dentro delle anime loro gh regga, ^ dia loro fenno, 
da faperjt reggere tU f uori uiaSutte le predette cofe fon di 
Vernando il Diacono, 

e 

pel primo ricordo per li Capitani, & per gli fbldatf, 
ch*èquello,chelor chiede SanGiouanni 
• ilBattifta. Cap. Vili. 

W^Ss^eAuendonoi hormaiprefuppoflo, che le guerre^ 
H lì licite^ pofono ejfer buone ,et fan- 

te coloroyche quelle ejfercitanoi è hoggtmai tem- 
po, che incominciamo a dare alcuni ammaefiramenti , 
rtcardi generai a foldati,da quali ejf cauino quello, che deb 

bone 
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hon 0 fare in particolare . Et perche feconrio U buon a ragia 
ne fccoy: do quello iche Iddio comandò al profeta G^ re- ^ 
mia,i» prima Ji deano le male herbe diradicare y ^ pofeta *’ 

piantanti le buone: in prima bifogna leuar uia i uttijyyj* 

poiinfegnar le uirtù, l Wò/eguitando quejlo ord in , per tor 
uia t peccati piu communi^O* di maggior dannose -joJ vuj oqj 
dati fi truouano.-porremo nel primo luo^o quella [anta rczp~ 
Uidella quale di fopra se fatta mentioncyche lo Spirito fan- 
to per bocca delglonofo San Giouanni ilBattiJla diede a fal- 
dati Jt quali domandandogli . (Jje farem noi per faluarcd 
Egli non rifpofc loro: ritornateui alle cafe uoslre 3 la fiate le 
armi fuggite la guerrajateui a fare orationi, non tenete 

conto di quel tanto jche il udfiro Capitano uin^iugnera 3 ma 
dtJfeloro,C\on fate a niun male ynon ingannate ntuno , ^ 
contentateui del uofìro foldoyO* (leluofiro ftlario. Perche 
quelli che non fe ne contenterai non potrà lafciare di rompe- 
rei gy d : spedare le. leggi della buona militiayO di non com 
mettere molti furtiy^ danni a projfimi. 'Beati fon que falda 
ti (dice Tei nando il Diacono) che offeruerani fanti ricordi 
del gran Battifia. Beata quella republica, nella quale Jaran 
tali fidati: O* beato quel Capitanoyche fotta dife tali fida- 
ti haurà.'Ofi uie piu beato farà cgliy s'egli flejfo farà talemn 
facendo male ;ne forT^a altrui ^ne ingannerà alcuno , conten- 
iandofidelfuofalario, Percioche quanto ma^^iorfarà la 
dignità fua^^il fuo 'ufficio ytanto piu potrà egli dànnifica 
re, ^ ingannare iproffimiy&^mencontentarfi del fuo fi- 
do, Et quiui molte njolte auiengraue^e grandi à mi fri 

D popoli: 
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fopoli: /quinci nafcom le crudeltà :di qmefcono le* nuentùh 
m da poter robarey^ rapire: dt qut auiene, che per fuborna 
menu fi peruerttf ce lagiujltùa: quinci nafcono nelle guerre 
battaglie tanta debolez^ii^ fcenfìtta : et ultimamente qui- 
ui Autene la total perdita degli effercitij fé il capitano , i 

foldati non fon contenti del br Joldo. Et il Capi tono, che que» 
ito faydimoSira bene curarli poco del ben communeyg^ che 
non badi ad altro, che al fuo propioguadagnoyct tnterejf fyaa 
chora che il refi ante fi perda,, ^àefio co fi fatto Capitano non 
farà mode Hoyne humano con gli 'ZigualiyWa auarOy(§f- con- 
tentiofo, ^^(e farà manfuetOy^ affabile co fuoi faldati , ma 
crudele y^ afprOyCt accettatore dt perfine. Col mez^ d*un 
fi Capitano tofio fi perderà la buona militia. Perche a chi per " 
donerà il fidato yche uede il fuo Capitano inganareognumi 
Comeficotenteràegliuededoilfuo Qtpitana arricchirli de 
beni altrui} ^jiaft che quando il Capitane dannifica iprof 
fimi fuoi ynolfacci per mano de foldatiì Et quandi egli in^ 
ganna alcunOynon fno effi lo fermento della maluagitàì Et 
cefi comandando loro dt fare alcuna fcelerateTt^y e una ma 
mera dt dar lor licenT^a dafarealtretanto. Si chcyfil buon 
Capitano uuolcyche i fidati fuoi fieno manfueti , quieti , ^ 
ubidienti yHudifi egli prima (t e fier pietà f, mifì tcordiofo^ 
a Jleg I*- temperato:et che nel fuo >-ujficio habbia piu Cocchio agio-^ 

uareagltaltriycheacomandareyetafmedefimo gtouare-9m 
Seguiti i puffi del profeta Samuelbyche, con una honeslay et 
ficura confidem^yct conia faccia f aperta, dtffe a figliuoli 
etlfaeLTJttemiJjorcbe fnodinanTtf a Dia al Re,fe 

m* babbi 
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th babbi tolte ad alcuno il fuo buejo la fua uacca. fe inganna- 
to rnho alcuno ìO feglt habbia fatto dannoso s‘io tn ho tafcta- 
to con done fubornar e, perche bora lo uo rifiiture , etfodtsfa- 
re. Al quale tutti nf^ofcro, damai ci hai tu ingiuriati ^ ne 
hot mal trattato alcuno ^ne tif n tu lafciato corrompere d‘ al- 
cuno, 0 quanto fard preo^^Cjito y et honorato quel Capitane 
dal fuo Kciche barra un tate teliimonio £ una tanto bontà, 

I grandi lo loderannOi(s* i piccioli il benedir arnie ^t guada- Sap.j i, 
gnerà 'vngloriofogridoycheualuie piu,che tutte le ricches^ 
v;g,et tutto l'hauere del mondo, ‘Terche come dice lo Spinto 
fante: a cofì fatto Capitano farà datoli raro don dcUafede^ 
et nellaragione di Dio hauerà luogo molto nobile y perche il ^ 

frutto de buoni trauagli è molto honoreuoleyetgloriofo. Effe 
accoderà mutargli fi leuargli t ufficio ye'l pefoych* egli haueoy 
egli rimarrà fempre nella memoria et egnunoyche tameran 
no perpetuamente per cagione delle fue uirtù. Et quelli 3 che 
nelt ufficio di lui entrerà ynon trouerà cofa da biafimareyma 
ben moke da feguitare. Tutto quejlo è detto di Ferrando U 
Diacono^ 

Segue la iiiedcfima materia, dichiarando quanta 

■ rea cofa fia il rubare. Cap. IX. 

’ , \ 

tire a quello %che di fopra è fato detto intorno al- cap.|, 
l'ammae/iramento di San fìiouanni il BaUilioyè 
cofa degna di confideratione , 1/ confiderare che 
fon piu di milleyts* c^ttquecento anniyche quella dottrina fu 
data afoidati^et che io Spirito fanto la diede per bocca del 

'Da 
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f 'm fanto huomo del mondo , et che tnftne a q^fio prephte 
giorno et fieno cojtpochtìche la mettano adejj'etto. Perche^ 
pai] andò faldati per alcun luogOinon pare che ut fa pajfato 
altro, che le locuste, et che il tutto fa loro, et lo fogliano a tor* 
to,eta diritto, a bene, et amale , et che non fa tra loro tenuto 
huomo colui, che non fa rubare. c è utgna, ne giardino» 

ne uccelli, ne altre cafe»che non le rubano »et anchor a metton 
le mani addoffo al padrone di colai cofe , fe 0 con fatto» 0 con 
parole cerca di difendere il fuo bene. Et non f ferma qui il 
lor mal far e, che pafjaa cofe maggiori» et piu crudeli » j en%a 
perdonare a tempijya mona feri, et alle cofe facre ,fen\a ha^ 
uer riguardo ueriino a facrilegi,che commettono» ne alle cen» 
fure, nelle quali cadono* Etcof tArifofano fi ofofo antico 
dif e, che i faldati erano fmtli alle uolpt 'j perche jt come elle 
dijhruzgono le utgne»cof effi non rifpettano co fa ulcuna,per 
colà doue paffano . Et quando la fiera frittura dice , che 
del campo de Filifet <t>] cirono tre fquadroni a combattere: 
un altra frittura dice, che 'vf irono a combattere , et a ru- 
bare. Perche in 'verità la co fa fa cof ,che hormat molti 
faldati ne uan no allaguerra,neaJJ'alifcono.,ne entrano m 
terra per menar le mani , ma fi per rubar quel piu , che cjf 
pofono. Et cotanto s'abbagliano tn questo uitio , ch'ejfen- 
do cofa cotanto infame ilrubare, etti chiamare un ladro» 
par loro, che ciò non habbia luogo ne fjldati, ma che quello» 
che in altri è uiltà,et bontà, tn lor [ìa honore , et prodeTgt^, 
ftappertenendo molto ben la forca a ladri , fappiano i fal- 
dati, che f la giufitiafecolare non la darà loro , dar agitele 

Iddio 
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Iddio ttt gafìigherà aspramente. Perche il medefimo do- 

■mandò al profeta 'Locarla , che cofa era quella y eh* egli nue- 
deayO* d profeta rijpojè^ che ‘■ve dea "uolare 'vn lihroyiì qua 
le era <x>init gemiti lungo,^ dieci largo, iddio qli difj'e.Sap 
pi che quejìa è la maladittione > che caddero, fopra coloro 3 
che rubanoy^j fopra coloroyche ^turando il falfoyt^gli con- 
fumerò lorOy(^ le lor cafey i loro haueri fen\a che lor re 
Pii (come fi dice) camelia nella pai ete . Et per un altro pro^ 
feta anchora iddio dice^. Cu ti a chi s' accosta yis* o caft-» 
j ua reca il ben d'altri: fno a quanto ha da perdonare in adu 
nare contro di fe il fango indurato? ‘Penfi che indugierà» 
moltOymolti altri a leuarloy(§^ arubarlt ciò che tu rubasti? 
m/^dunque perche turapifiy^'rubafli altri y non manche- 
ranno huominiyche ate rapiranno,^ ruberanno il tuo ha~ 
uere. Guai a chi s*è fatto ricco della f acuito £ altri ylauoran 
'do cafa per fua flan'Ka. T u peccajli , hai fatta una cafa 

'molto 'TJitcyitp' 'iiergognofa a tutto il tuo legnarlo: perche ti 
fo fapere^che le pietra delle mura di quejla cafa, che ttfei fat 
tay ^ il legname y^ letouolcyche dentro poi fono ygrider an- 
no a Dio contro a te, domandando <x>endetta.Son tutte que- 
Jìe pai ole del Pro feta yCjr in ejj egli dee notare y che. ciafcuna 
moltayche dice Guaiyè come fe dicejj'ey male auenturato y q) 
mala detto per lo fioco eterno. Et dicendo, che coloro y li qua 
li fgittano addojjo un fanno fpefo; •■viene a dire, che fi co- 
me quelhyche cadono in unafojfa di denfoy ip" tenace fango y 
con molta faticò altri può di q'uello. 'vjcire : cofì quelli che 
rubano ycheufano molto ad ufeir di quel peccato y etadot- 

terne 
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terne perdono, ^Perche non fe ne può bauer perdono 
che fi renda non foUmente U tolto fol da te, ma etiandto quel 
losche la compagnia deliri furafitjperche fe quelli non nfii^ 
tuifcono la parte loroytu fei ubltgato rifiitmre mteramentcji 
quelloych* efii ne fortaron ut a. Et chi èy che facci quefioycome 
fi dee^ a pena tra cento fe ne troua uno. Et ad alcuno par di 
far ajfaijcol mandare a dire alcune mefie^ et col dare alcune 
lirnofinea pouerùEt in aò s* inganna yper che lo Spirito finto 
4 * dice, ^elli che offerì fce facrtficio a Dio della roba d* altri j è 
comes*uccideJfe U figliuolo dtnan^^ a fuo padi e» che n/iene a 
Mreychefi come il padre ^he dman?;i agli occhi firn fi mde 
uccidere il propio figliuolo non può pacificarfiyanTti uie più fi 
aeUrayCofi iddio non accetta la hmofina^be dell' altrui haue- 
re fegli offerifceyan^ punirà chaciò faycomefefiffe homici~ 
dayOtammaT^toreabuomini talmente che quella che han 
eolio quello £ altri ,fon tentai a rifiitmre il tutto, al fuo propìo 
padroHy ufando ogm dehitacura tn trouarloy et dargliele y o 
man darlo a Imyoìa fuci beredùEt quando quefio non fi po-^ 
tefiefare,allhora lo deano dare a poueriyCt non con uua piccia^ 
la timofinay ma tutto quanto quelloyche inuolaronoy o poco , tt 
molto eh* elfi fio,' 

Si pnioua il medefimo in quello capitolo contra 
il furto. Gap. X. 

^ * peccati de ruhumenti fon cotanto gru- 

tdiCt cotanto fette rumente da T)io cathgatiy è moU 

te 
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ìogrànde l*obligo chejefìa del rijiituireytl qual fi fhmape^ 
rò focOiCt cofipoch fifduerarmo : che diremo adunque de 
furti de Capitanici quali quanto fon maggiorii maggiori da 
ni fece fi recami et lafciando da parte lo fcandaloiche dan-> ■ 
no ì poiché non pojfono furaretche per manici con t aiuto et al 
tri (come a dietro se detto) il male , che fanno è quafi feno^a 
rimedio. Perche accordandofì con gli riferii et con alcu- 
ni de faldati y co contatoriiCt con altri ujfciais» rubano al 
una noteuole quantità di denari: Oche non pojfono farCy 
fe non nelle paghe, pigliandole per trecento faldati , non ha., 
uendou! molte uotte la metà. Etin quefio fan commettere 
molti pregiudicta coloroyche per cagton del rubare gli aiu- 
tano iCt quello ch*èrubato»non feruefe non per lo giuoco iper 
banchetti per pompe ,et per donne di mate affarey et fe il ru- 
bar per far Itmojinafè molto gran peccato 3 quale farà egli il 
rubare per fèruigio di tanti mtij ìjo non poffo lafciar qui di 
dire quelloyche una fiata un Capitano mi dife»che pareuà buo 
Mo ti morofo di n^iOytt di buona cofeien^* Mi difie adun- 
que quelthuomoyche 1 Capitaniyche negiuochi* et nelle uani- 
tà confumauano ciò , cherubauanoal Ke,eglt gh teneua per 
dannati: ma fe quello y chefurauam^onera fe non per dar 
di piu a faldati uecchtyet prodtyet per mantener egli dieci de 
quali <-uagltono piufche umti degliaUriychealuinonparea» 
che fojj'ero in cattiuo flato di falute. / / che è un molto gran- 
de inganno i perche quantunque quePli non peccano tanto^ 
quanto gli altri. Però il conjumai bene ciò che rubano ^qua 
do ben fojje per farne bmofijtaycomeie uè dicemmo, non fa» 
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che no» fa furto notem'eyet per confegucnte molto gran pec^ 
cét0i4n7Ì mortale con bbligo di rifhtuirlo. Aggiunge f a que 
fio un altro danno piu intolerabileych'èiche cof gli unii come 
gli altri mentono iCt ingannano il loro Re con gran pregiudi- 
ciOyperche danno ad I ntendere, che han molti foldatiy hauen 
done pochi jet quando il T{eetd fuo prtnctpal conduttierct 
penfa d'hauer dieci mila huomini da combattere ya pena fei 
mila fe ne trouerà: et quefo è co fa mollo ordinaria . "'Da che 
molte uolte f mene a perdere la battaglia ^et con ejfa una for- 
teTg^ayet con quella una città yCt con quella thonore , et la ri- 
putatione,et molti per quel difjetto , uengono ucci fi nel fatto 
£ arme y»on folamente nel corpo ym a anchora alami neW ani 
ma. Ne ual la maU fcufaycon la quale fi uogllono dtf co/pare, 
et far buono il lor fatto ydiccndoy che il Re lo fa y et s* infinge 
di non faperlo: perche fon molto lungi della uerità y cha, ne il 
Re l* appruouayne fa in particoUreychifi fia il rubatorCy ne fi 
uède chi lo permette, poiché tanto fiudiofi fa in farfare le 
moJìre,acaoche no fi facci quefio latrocinio. Et dato,che fap- 
pia in generale yche i f apuani lo rubino , et che fe ne infinga» 
farà pero una fimulatione fimile a quella della fanta madre 
Qoiefàyche diffimuUyet tolera i luoghi publici delle f emine di 
mondo. Et oltre a tutto quefioyfe il T{e alcune uoltCy quando 
alcuno yche per di fcarico della co fcienTigfua, ne lo f applica, 
egli gli perdona quello yche gli hanrubato'.uorrei io fapere^ 
da loroyche gb pendoni loro igran danni,che difopra ci fono 
loaattyche da que furti procedono? ^J*al fodisfatione h/n 
di qmlli fatta ? 0 come pojfono colorare t opera lor malua- 

già? 
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'^utìiAdt*nqt*c ji tanti ^et tanto gran peccati nàfcona dal ter 
quello d* altri, non ofjeruando l" amtnaejìramenio del gran 
^atntia: che diremo di celoro,checontra quelli fan dan no 
édt honorestralie perfoneì Che diremo di coloro,che fuerga- 
gnanolecafateyleuedoueyQ/ lecitelleì Che diremo di colo- 
rocche infino alle n^ergim dedicate per ?^lo di religione a 
*J)iOcne propri monafieri non fi perdonano ? Che diremo di 
coloro,che appongono ad uno,d>efia traditore , 0* all' altro» 
che habbia dato a ninnici ricetto, qJ all' altro,chefìa Jpione-fì 
Et tutto quefio fanno a gli Heffi amici, nelle città de qualifo- 
no albergati,^ pofii fono à Mfe fa di quelle , fonolalor 

totaLri4Ìna,(^ diMruùoné^ Che diremo di coloro, che baflo- 
hàho tunc,^ taitro,hanno il ceruello, fgl l'altro uccidono, 
perche cercano di difendere Chauer loro, il loro honore,le uo- 
glt lòro,(^ le loro figliuole^ Che diremo di coloro, che fenT^ 
niun umor di '7)10 anchoxà rubano, 0 mettono le facrdeghe 
inani loro nè gli Ecclefiaflictl TuttiqueHi infuln,^ dtabo- 
kchè temer 'ttàifon tanto grandi,0 quellè \ eh' è peggio tanto 
•ufatijche fon piu degni di piangerti,che di biafimarli , poi- 
ché a molti accade far poco conto di cof gran fcelerate?;p;g^, 
con hauer diqueUewoltapoca'contfimOiulfgfifar^ minor 
peniteuT^. Et cofì non fi dee l'huom maraiii^are , che per 
non ojferuarfi la dottrina dello Spirito fanto ,fi perdono tan 
te littorie, 0 fi condannano tante animelPer la qual cof a è 
di mefiieri d'aprir bene gli occhi } rimediare ad una co- 

tanto pernitiofa fontana,dalla quale fcaturifcòno tanti , 
cofi gran danni, e mali. Come leggiamo, che oleum de già 
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émtichifuceuAfio, *Verche •~un ^aue Atéttorefcnue,tbe lo* m 
ptraiore T iberio comandò ichefo^^c'zfccifo un foldato della 
guardia del fuocorpOi per hawrè initoUtonn pinone in 'vn 
giardino. Et et un Capitano y nomato Pejfcennto peroy dici 
fece priuar di aita dieci foldati, perche inpeme haueuano rtO“ 
baio galloyO* fe lo hatte.'t ano mangiato. Et che Carlo Da 

ca di "borgogna fece impiccare per la gola un foldatOy che ha 
uea ad una pouera <x>ecchia rubata >x/na gallina . Et auegna 
che quefìe pene paiano rigorofcycome le fònoy moHrano non^ 
dimeno il T^lo^che queft Capitani haueuano' f.di sbarbicare 
da foldati que fio maluagio 'Zfitioyc;^ mofra quanto loabbù 
minauano,rome ilmedefìmo fcrittorefcriuey che coffaceua 
quel f amo fo Capitano 'Eelifsrio (tanto amatòyf^ tantò difìo^ 
mato dallomperator Giuflmtano)tìqualhauea tanta cura^ 
che ’niun fuo fidato furaffecofa alcuna p^rpicciolay citelli 
fofciche poi nonftrouò m tutto tl fuo esercita huomet^chLA 
fojfe arduo dt coghire un peto ^ne un pomo da gk albeH.y che 
felcamino trouauaftoMonfiuaateranno almkno heggii Ql 
pitani nojlrtétbauer tolta dtfepmili fidati ,. .. ■ \ . .. 

Con alcuni eflcH^iilmoflra^qaantàgrauc peccato 
(iailrubarcw.;y''-Cap..vXI. ' . y ^ ^ 


liits della 
confuma 
tione del 
ftcola. 


‘f)n molta ragioni dice Santo Hippolitoil martire» 
che nelgiornodelgiudttio faran condannata fi- 

I dàtiyli qùaliynon cantentandofi delle paghe lore» 

prattaron'malele^doueifjp^ gUorfani^ti poueri nellcper-* 
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Jone toro ne lor beni, Perche héiuendo alcténo una uoU 
tagujìato quejio uitiOynon perdona al grande , ne al picciolo y 
'^^rke»,ne ai poue^^ne nlfacrato ne ai prof ano , ne pure 
al fuo propio f angue, T?er ejfere adunque il rubare uitto co- 
feommunè dfóldati(come habbiamo detto)emmi piaciuto di 
porre in quello capitolo alcuni rari efempiyche fono accadu- 
ti: ne quali ha uoluto Iddio mojìrare quanto ’ abbornina 3 ^ 
quanto ^difjiaetu qneflo peccato , Et primieramente San 
tAgofinor acconta et un foldatOì chementre ad un morto 
rubaua tutto quella hauea datorno difoy conobbe eh* era fuo 
fratello,'^ dal dijjiiacerey^ dalt ajfannoyche ne pigliò y egli 
^enne'ad tkciderfì con le fui propte mani, ejfendo Carne fi- 
xe delladtuina giuHkia, €ì è fritto in un libro appellato 'il 
'Prato Pfiriiualeyche ponendo un mente al luogo douefepelli- 
uano un certo morto, quiui andò ^ dopò che ognuno fu an- 
dato uia aperfe il fepolcro,^ « morto di tutto quello 

hauea attorno, fen\a pur lafciar gli la camicia, tAllàqualco 
fa il morto fi rktgip fu,0* con le fue mani trajfe gli occhi del 
capo al ladro, il qual tutto il rimanente della Ulta fua cieco 
refiò,intefiimonio della uerità,^ in tfcherno de gli altri 
tuttt,Zfn altro cafo fpauenteuole è raccontato nella ulta di 
San ‘Epmaclo Z!efcouo\ eh* è tale, Hauendo un certo huomo 
d‘ un tempio furato un petep^ d* argento indorato , efen- 

dofi ottenuto Itcen^ difcommunicar chi t hauejfe rubato, et 
mi tornale come il ladro non tenejje conto alcuno del furto, 
ne fcntijJ e U fcommunica,Jddio permejji,che il Demonio en 
lrafieinlui,^cbetaffìigejfe cofi Jlranamente che quan- 
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tunque allhotd mdmfeftajfe il furto, tnoriffe néndimfi^o fih 
riofo fen^gtudicio,^fen7^fitre ponitenz^iUpUn^oad 
. ognuno tm trio mito per lo tumore del fuogéfiigo^t deìliffu§ 
.condannatione, \ ^ 

^Adunque dicami hord quelli,chefono iti,^ maouid al- 
la guerra Hanno ^quante cofede tempq bineranno effi rudhO-- 
*e^ fe per quelle uerrannofiommttmàti^ef^an9a:be id^ 
,di» Ufciera di gaftigarli inqt^fiom^pdkf o mkjdtro? > . v rx 
, Et noni dominare IpauemqmfiàiCbenellaHitadi^a»^ 
. te Aufiregefilopirciuefcomdi BrugUfifcriiu ,che perba-r 
nere hauuto ardire alcuni folditi d*irt.à rubare 'alcuni, einh- 
najìeridi frati ^ quel Santo Z/efco,uo pregò tApofloh- Saet 
' Pietro,chegligafi^affe;p.erU^da ntorte fiebitunà perir 
. ronoi^furon portati alfmco etimo. Et poiché queHo Jha 
cofiiamfino i Jhldati quanto graue peccato commettano,^ à 
qual pericolo fi mettono furando, et rapendo le cofe de monor 
ìlei iyOt delle cafe de rehgiofi.^ .v> 

Vero perche fi uedeyche non folamentei furti di cofe 'grat 
df,(^ de tempij,ma etiandio di altre cofe minore, tp* non fi 
ere, fono da ÌJio puniti, come nella uita di San S^cetio Ve^ 
feouo di Lione di Franciafi ferine yche un pouerobuomo anr 
daua con njna patente deì.Vcfcouo, accattando per Dio, ^ 
incontrandolo un'Borgognone entro un bofeo, gtinuolò la 
f atente, tip* feifcudi,cbe bauéaaddiffoy^ oltre à queFlo lo 
battete. Il poueretto piangendo lo pregauaìchegU fafi'e piéo- 
cinto di rendergli la patente, il che il ladro fecef& con queir 
Uegli fi ritornò alla cittd,^ fidi yefcouo (ch'era fucco- 

, dutò 
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\duto^àfS4^]tihetió)a cm fi comfianfe, rii Vefcokoinfieme 
\£ol G^uèrnatore della città mandarono pel ladro il tjtéal m- . 

^ il flirto^ hauendainfino ahifiaU mano.per Moler giti” 
r^re icad4iindìetro^<^'Uwijiép«r dette i dada bocU'vfce 
'doghjcome/è morto fojSeJafclii»ma» Et dopo ejferfi rima fu 
coji lo Sbatto di due horcitn fe ritornò, piangendo^ ^ eonfef- 
■fando;d fttr40y che hauena a c^ud panerò Imomo fattOyis* ri-\ 
^SliUHtoloì^ pagata una certa fena jolafciarono andare, \ j 
Tn -^''Vn^ro€oJò notabile accadde alla gloriofa Santa Brigt Sunofot- 
datvergif^y^fuxcfdhem certo' Z^efcouo amminislran- modf*Fc 
dolela f dcr a communioney quando il chierichetto aitante a 
din tmpffà/zvnne a darle il cdite^tUa rifiatò yp^xhefopr a il 

ih/aforvidétin ombralo figura d* un, Capro ciò dijjè ài . . 

i Vefcom^ d quale ejfaminando colui ^ che le porgea il cdice , 

la cagione di queUanjifione domadandoglt cofefsò: (lo*n 
.feltce)che do pqteita oucnireyperch’egL harna furato 'vn C» 
ipro,ethomai mangiato ne.hataea wfpés^. Da che fiuedéy 
che un furto non cofi grande Iddio mUemmiféiare per 
.mez^diqueda'yifione, * 

Si racconta ddn contadino nelUfvita di Santo Herme^ ' s 

.landò Abbateyche per hàuere rubatola brida y tr la ffajfa Sarò»? 
et una muLtyfu (ìépito dal ^Demonio tormentato con cofi cor,. 
renti fiamme dentro di feychegridaua come paT^y ilfuo 

^peccato confe(landoyet che per un cofi pteciol furto uenia dì 
pene intolerabili iormentato:t 5 ^ qutui alla prepno^a di tutto 
il popolo riJHtuendo ciòcche rubato kaueay\rejiò Ubero di co fi 
fittotormento.^^i^.,, 
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V^lld Ulta di Santo tAudomaro VefcóUOjft fcrìue , che 
Sario a r pajiorc entrò in una 'vipna , et che non folamente 

Scttcbie. Ji f atollo d' uud,tna che ancboraf eco ne porto alcuni grappi» 
Et colendone far parte ad altrtfuotcompagnh incontanente 
le braccia [egli attr afferò, mutolo rimafe^con la bocajìor 
ta,g^-puantunque dopo facejfe di cto peniten^yet la douuta 
fodtsfatmne, non guari perocché perii menti del ntedefiniq 
finto. Ejfendo adunque tale la <^eritdy comcfton temono 

coloroychecof Jpejfo entrano nelle nc/igneset ne giardiniynm 

altramente uendemiandogbycome feìiati ne fojfero ipro- 
pt padroni? 

Et non meno jfauenteuoleè queOoy che fì Icggt nella ulta 
Sur. a IO. di S. Filiberto Abbate , che hauendo un certo huomo rubato 
4’Agofto ttn ^410 di guanti, quantunque fofe cofa cofi picciola^ non 
ifcàmpò però ilgaJìigo,perchefuUtoglifoprauenne,gridaTP- 
doches*abbrucciauauiuo,etfen^a poter piu formar paro- 
la^dimoflrando con Umano ilfcno^ nel qual s'hauea riponi 

iguanthin molto breuefpatioditempofrùfua ulta. 

Nella Ulta di Santo *Amantio Vefcouoy è f ritto, che porta 
Nourab. do i fuoi éfcepolt alcuni pefa, che nel fiume haueuano pe fa- 
ti, alcuni fidatigliele tolfero, 1 qualimettèndo fu le bragia 
a ctiOcere,diuentarono molto piu duri del marmo. Et entrati 
una uolta due altri ladri ntU'horto del Santo Vefcouo,ne m 
barono aldine herbe, et un poco di mele et un alueo d" api: et 
permejfo iddio, che quelli,che hauea furate Cherbe,nonpuo- 
ie in tutta lanette ujcirdelthortoj et altaltfoil mele fi con- 
utrii in pece nera,et fino tanto,cbe gli uni, eigli altri iper 

meTt^ 
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del midefimo SMtOiConfejfando ej^ il lor peecatOi m 
furono AÌutxti»fléer Afono iintenerendof agli mi i fefci, 
et alt altro lafer^ ritorno mele^ ufcendo quelli > che terna 
iddio còme prigioni tenuto*s ufà deWhorto . Siche in cofe^ 
coji picciole c puàuio pare al nojlro Signore moSfrare quan- 
to quejlo peccato del rubare gh Spiaccta . Et ancorché molti 
edtri efempipotrejfmo qm porresti cicotaenteremo de gU 
warratL 



Del fecondo ricordo , ch’è di fehiuare il vitio 
1. . .. . dellacarne. Cap. XII. 

' 65&Vj'' -'l ' 

I L fecondo ricor dolche dopoilnarrato , è moltdnè- 
cellario a tuttitfoldathè che p guardino dal pec- 
cato della fenjìiidità , per ejfer egli molto m ujòj 
et per far egli maggiore fratto neU*amme^ nella fdute^ e nel 
l'honorèietnehem^iEtperlMndtrloH me parelcheficome i[ 
ualente cirugicojper tronfia marcia dnna pofiemà , pri- 
mainquellamettela mano , et Ji inlorda anj^lac.t r’vcofi 
per curare una piaga cotanto indegnata 3 ettnf^io^!ià\ com 
utenper for?;^ metterci la penna yCt la lingua. Et per mojìra- 
re la grauexp^a dt quefio Ludo uiiio , dice San Qjrtfofiómo^ Tom. y. 
che fi come a chi ha beuuto molto uim parla fuordt propojt- Ont.ì, 
Ujetlamfafiglimrha^tgliécndomaco/a, per un altra: Oimki.* 
tip ehi è dato d mdt dma carne,giamaiparla fenfatamen- 
h(j^a difconcertatìomeiejetdlemltecofi pregiudiàdmenUt, 
thtjtpojfooo chiamar keHemtnifi chiamilo una femt- 
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‘tmccin Angelo mio^mU uita^ma mulete \ Et ferie U ttii 
Sluifoicheno uedeU ferditionedelCamma fiu»et deiUftu^ 
fitiuteietdell'honorCietdeH^bauerecheno UfcU U carne di 
jira^eyttdi cofumàre ninna dfqmftetputtrocofe^etf et 
CìòÌKe DanielleydiqHedneuecchtjches accecarono inguifa^ 
che no ùidero il cielo ^ne igin/H giudieij di Dio,Ett altra far 
te il medefimo S,Gtouanm Chrifoflemo dice, che mn cèiif 
fertn%a alcuna d* un hnomo carnale» allo indemoniata yvdè 
cui fcrtuono gli Euangeltjìi»che ignudo andana» et con fajji 
Jt feriua»et sfez^ua u'catene»con le quiali d legananot^e di- 
moraua fe non frale fefoltur<Lj . Della medejìma maniera 
Jt uede ejfer t huomo carnale »et dishonefio» che quantunque 
uadi molto f olito »et hen uefhto»ua per ignuddldhìid l^iud^ 
gratia»ifogliato delt hohore'i^ che ha perduto appo ognttn^ 
fenz^che niunoglieldia, ^ Etanchorch'ecoCajJinonJì fer^ 
Jca»fìferifce però con molti maluagi peccati i li quali' ferifeo^ 
no t anima di piggior ferite^* egli fe Hejfo potejfextare^'^Et 
per molte catene »et legamenti » chela legano •d’ammonitioni^ 
di riprenfioni»di minaccicydi fermom»et dì confejjiont » non 
ce cofa^he lo fermila il tutto rompe<^fptz^s et come co\ 
fabormai fen 7 ^compehfo»p giace per le fefolmre(the fon li 
cafe delle concedine) et deUe femine di mo^o » piene di uer- 
mi»et di pejjtmo odore »dt marciumi »dt mal francefe » et di 
mille a Itre mfirmità. Adunque dmm^ Soldaioy 9 Pèccà>- 
tore»fehoraàtemnifeun_ ciarlatano y ttjidejjìe'un acqmty 
fermeo;^ della quale tipotej/ìconuertirem un canèy oùerè 
in un forcoyuon lo fcbiuerep^ethol cacckrefii da tei Sappia 

fra- 
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friìelloicht U libidme 3 carnalità ti muta in animale 

pe^tur del cane^del porco , O* di qual Ji>-voglta altro ani- 
male bruto iper ^vilyche (t fta.i^ dunque fcriue Plinio if un 
animale appellato Pantera , eh* è tanto bramofo , e>* ghiotto 
dello flerco delt buomo^che fé lodegano in alto sì, che non pof- 
fa arr 'tuaruif rizpt^a fu piedi di dietro 3^ •z/ijla tantet tem- 
po Hirandof per pigliarlo yche uifì muore : O* /* huomo car- 
nale e fmile à lui yC he s* uccide per ijlerco 3 0“ per peggio 3 che 
'ferco, Q fono due rimedi (dice un dottore ) d'éfimguere U 
u ocOjOgU 'leggiamo per i(perien 7 ;a/ uno è leuarne lale- 
^naycomedtce Stdomoncy^ t altro èycolgitiarci fopra mol- 
ta acqua:^ a queHa medefima gmfa il fuoco della carna- 
lità gi amai fi pingue if e non col leudrgli di fatto la legna , che 
fono te opportunità del wedereiO delle uane parolcy del fo- 
uerchiòmangiarei^ di altre ricr cationi , g/ nje'ìt^eggia- 
tnentifmifuratu 0 colgittarui fopra molta acqua di lagrimty 
O d'alpera pemtenz^l r Et perquefio San "Eenedetto figit 
to tra pruni rout3San Trance feo nella agghiacciaU neuèi 
San .^Bernardo nel freddtjfmo ghiacciai O'^vna citella 
fi mijje fuoco fotta i piedi 3^“ con un fuoco iCfiinfe t altro fuo 
Co* Et da queHot huomo potrà nc/edere à quanto pericolo 
egli fi mette di ejfere eternamente abbruciatoyfe una uolta fi 
lafta accendere quefio fuoco della carne, per ejfrgli cotanto 
malageuoli questi me?;j{t d’cfiinguerlo , Scriue ‘Plutarco 
d' Alejf andrò il grande yche hauendo cattiue in poter fuo aL 
cune giouanette Perfìanegltgenerauano un male a gli occhiy 
onde eradimefiieriyche lacejfeafes'lefio sfort^i gii 
• < F chiù- 
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41 Libro Primo. 

chiuiiejfeyperma guatarle, Hor che quejìofacejfe un fob- 
datOi0* Qtpttano de Gentili tanto ingolf tUo nel mondo , 
tanto fuperboyO* bramofo:come adunque un Chrijìiauo fii’ • 
ma quejio per cofa molto malageuole , O* mev;^ mpoJJibiU^ • 

Come pio punifTc il peccato della carne. 

Gap. XHL 

buona mediana per qmfia pidga^ e il co 
fiderar fottilmente i gajhghiyche Dio mmacaaà 
et che ha di già ejjeguiti dati per que fio uitio del 
la carne. San l*aolo dice, fapetcj» come t corpi noflri 
fon tempij de Ih Jpirtto fantoì tAaunque fappiate^che uuel^ 
Itìche ^iolerayi^inSf archerà queslo tempio ^che Dio lo di^ 
f ruggirà. Et appar cto effer 'vero , poiché per quejio laido 
fritto della carne iddio diSirujfe U mondo col diltmo , Pur. 
queflo rvttio ruinò col fuoco celeJhaU quelle cmque àttà de 
Sodomiti. T^er cagion di quejio uitto ama^g^ Jddio di fu^ 
bitana morte Onas j nipote del "Patriarca Gtacob . Et per 
fua. cagione fu daslrutta la città di Sichen , per poco tut* 

* ta la tribù di Beniamin con fumata 3 nella quale u er an pii* 
di ^inticinque mila combattenti, "Per cagion di queslo 
peccato Iddio m un gioì no amma^ uinticmque mila huo- 
mim , Et quejio uitio fu cagione sche i due uecchiychefalfor- 
menteChoneftaSufana accufarono fffero lapidati, ^ mor 
fi* ^ejlopeccatouccifei fette mariti di Sarra, nuora di 

r Tobia, ^mHopu^^lente^'vUiofu^agiom.^bedgiouam 

tAmnon 
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mHonfyliuolo di Dauid fujje a colpi di coltello vccijò r 
Jche per/juefìo lìitio Sanfon ftffe pigliato» accecato, j.Reg.u 
(p*pojioàgirare'vnpijlrino , Etpercagion di^ueHovi- 
tioil JauioKe Salomone 'venne ad idolatrare ,& il Re 
Dauid patì molti danni , 0* molte infelicità, come rac^ 
cmta la facra fcrittara. Et quaf fempre ha 'vjato iddio 
gajligar ^ueflo vitto. con maggiori gaHighi , che ninno 
altro . Et a quejìo propofto vo qui notare quello, che fri^ . 

tteSaluianoVefcouodiJUarf Ha, Auttor graniamo » tT ia'pr»Rt.di 
che fon più di mille anni, che morì: ilquale fauellando ‘ 

gran gafiighi, che nel tempo fuo iddio dauaa fhrifiani 
per me:(7^o de gli infdeli , dice nella fegueme maniera, 

§lual maggior male fi poteua egli aggiungere a tutti i no-- 
fi ri mali,&* danni ,fe non che viuendo noi tra i barbari 
cafiiiCt* hdnefii,noi fiamo colato dishonefii, che i medefi^ 
mi barbari delle noflre dishonefla fi fcddale:i^iino?T ra i 
Goti non fi patifce,che alcun fia carnale, ^ foiameteper 
dishonor nofiro,& infamia permettono, che i Romani lo, 
fieno. §luale fperanT^a poffiamo noi haueredinajd a Dio f 
Amiamo lajenfualita,ò* iGotti l' abbominano.fuggia^ 
mo la cafiita,Ó* ejji f abbraccianoregli Bimano grane, 
O^pericoiofo delitto qual fi voglia vitio carnale , Ò*noi 
gli teniamo cofe honoreuoU,(T leggiadre, co tutto 
noi crediamo di fàluarci non lefciado dishonefla dlcuna^^ 
che non commettiamo,fpre:(tjindola,(!Si*gaHigddolata-‘ 
to i barbari. Mora io domando acoloro, che dica»o,che fia 
mo migliori de barbari, qual tUshanefia hahbian veduto 

Fi (om- 
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ammettirf i^Còtì» oje'venerefii alcunatche tutti, ò qi, 
fi tutti i. KofnAni.no<,U comettino? Et cijpauentiamonoi, 
ohe Dio ,hdkk>A conceduto^ a ba^rhari alcune prouinpe dei 
la Fracia>acciac,he ejjì con la loro cajìità le mondino dal-- 
le dtsbonijì'à, colequali i Romani le haueuano piene d'in^ 
montinie. Ma ptK nonfauellar folamente dellaT raccia^ 
che diremp poi della, Spo£naf '^on fu ella altref diftrut 
taper camion de mede ftm 'vitij della carne, elT d’altri 
. mjUggiorif Però US ig.nojirop/r palejàr 'vie meglio quaP: 
• ' tp-eglt abbommi,,0* corne teneramente galiigayO* quoto 
egli amila cajUta,non •volle dare ia'Spagna,fe nonaVo- 
dall, facendogli Signori di lei;non per altro rifpetto,fe no 
perch\eranp cafi, facendogli Spag nuoli lor 'vajJaUhper- 
C.h' erano di^bonelìi,<isr. carnali. Alen erà peraueturanel, 
mondo,altri bat^bart piu feri, Ct* p;if- forti de V adaliper. 
farli iddio fgnori della Spagna f ^on ce dubbio,che v^' 
nera,tP* molti, O* ancoraquaf tutti , Ce non fono errati 
gli altri barbar iterano più prodi. Ma Dio volle /òttomef 
t(r labili più vili» ty* più deboli, per dar e. a vedere,chef 
s'infgnorseggiaHanoditutta la Spagna,ciò non eraper k 
forze loro^ne perda lor prode^^zafe non per gli peccattyche 
inquella erano. Et accioche con f damo , chequando ve- 
niamo vinti da nemici deboli, 0* poltroni, non auiene do 
perJn forzfi htro,mA fi perdi peccati nofln. §luefìotut-, 
to\dice\ Salutano. §luefo adunque ejfendo cof , come 
non. rende accorrti coloro,,. che. cotanto incarnati vanno, 
dietro a quefla.carneìComz non tremamìCome nonpen-' 
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fdKOfChe Hngtornoyo t altro può loro ucTitre kddojfo Jtmiglid 
ttgafltghiì Se iltHonOyCofuoi baleni fa ognm tremare 3 ^ 
itttttin^aunfceicome non tremano n^eggendo tanti,(^ tan 
ti r ag^% di gaHi^i^uànto hiòbiamo dtmofiraùì Credete^ 
od non comperate^» cotanto caro quel piacere 3 che coji 
tofiofìmfcey ne njogliate inghiottire 'un boccone con falfi-* 
cotanto amara» Jddio abbomina cotanto queHo ut fio 3 chc^ 
quantunque gU Apojiolifuoifojfero tacchi d' alcuni altri pec 
cath 0 ' magf^ion di quejlo nò dimeno giamai (hrijìo Signor 
no (irò pernuffcyche tra loro fofe immonditia carnale : per- 
che dagli altri Dcccatiji fuolthuomo fcoBarJt pm agcuolmen 
téyche fi facci aa quefio, Etcofdkefddto per un Profeta* * 
Si^pn cadrà nel (or penfìer di rmotgerfi a Dio 3 perche lo fpi- 
rito della fornicatione è nel me^gc^ diloro non conofeono 
il Signore, Et per queHo medefimo rtfpetto dice San Pao- 
lo yche t carnali non àtterrano il reame di T)io. Et ciò non 
perche alar da deltuuotmpojfibileymaperlagrandifficul- 
tA3ché truouano a leuarfy a fepararfi a fatto da queHa 

immonditia^, v 


1 . 3 ' 


D'altri rimedi centra il vitio della carne. 
^'Cap. . . 

N 'a Uro rimedio di molto momento per ifeampare 
I daquefoabbomineuolenjitioieilfu^irloycome 
foceil^PatriarcaGiofeppei che fìfaluò fuggen- 
doy l^fctand9Ìlmantello(comeJidtce) fu leucoma del to- 

u i ro. 
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ro* *Toi eh* e^i è cofa certAi che nitm può JUre appo il fuocA 
fene^a abbrucciarfi^ fen^^feottarfi ^ come non cè ferro 
per duro^che'pd che nel fuoco non s^addoUtfeOi cop noncb 
niuno per forteto* capo che paiChes* decapa a quefo infera 
nal fuocoynons'addolcifca,^ che non pa uintoycome incon^ 
Irò a l prode S anfoneya Damde^^ a Salamene, Gli altrt 'X/i 
tìj ppoffono utneere combattendo y (S' lottando ymaque fio p 
dee rvmcere con la fuga. Perche quelli ^jche non f*^rX i rd\ 
gionamentiy^ la conuerfatione pericolofa yglt auerrÀ corno 
alle parete ydlla quale s attacca una candelai la qual fe non 
ardcyalmeno nmannerayQ^ laida. Due bragie unite yfe in 
lor p popperà i far andari fuoco: il Dimonioydice Giob , che 
col fuo fojpo fa ardere le b'n^ie.ednchora è buon mesi;p^o ad 
amendar quefo uitioytl ricor darp l'huomo del fuoco dello*n^ 
ferno. Perche p come uri ardore 'vince l* altro ardore , cop 
la memoria del fuoco infernale y'vinceràil fuoco carnale. Si 
legge nelle utte de fanti Dadriyche alla cella d'uno Eremita, 
una notte andò fui tardi una donna yper ingannarloypnge»^ 
do d'hauer per quel diferto fnarrita la prada : dopOy eh* 

egli per compaffione t hebbe accettata y ella incominciò ad e f 
fercitareilfuo mepiero'yft) egli afentir graue tentaUoneyOt 
per uincerla s* accofò al camino , et incominciò ad abbruc- 
ciarpunditOyCt poi un altro: diche la donna tutta §fauen- 
tataygli domandò ciò yche facejfeìet egli ripofes*io non pojjfh 
/offerire queflopicciolfuocOyComeCfecon/èntife a quefo pec 
eato)f perirei quello dello* n ferno ì Et cop eghy et ella rima- 
fer^fenT^^d* offendere U Signore. Et dicono, chela cenere 
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'delU ui'pera abbruciatatè buon rimedio a, curare il morfo, 
9 l ueleno della uipera meàefimaì co fi curerai tu It morditu- 
re^et ilueneno della carne yfe tu confideri bene a che dee ri- 
cufar la cofa, ch*è nello' nferno , ejj'er mancato da uermh 

da Demoni, 

tAiuta anchor molto il confiderarè, che pi dinanT^i il Si- 
gnore JddtOydinan:{t l'tA^gelojche è alla guardia dt te, et di 
nan^q M* Angela cattino ych* è tl Demonio tuo accufatore , 6t 
potcb e non c'è ladro alcuno per fiottile yetarditOy che fia, che 
allaiùHadel Giudice et de teftmoni ardifica di rubare: ne 
cè huomo cotanto carnale jCt fènica 'z/ergogna^che uoglia co- 
me iter e tal laideo:^ alla prefien?^ et altre. Come adunque ar 
difici tu dinanzi ^ rigorofio giudece^ch' è Dio , et dmanzj , et 
alla uifia del tuo Angelo yet del tuo capitai nimico il Dtmó- 
nioy/comn^ttere un cefi gran peccatoì Con queflo mez^ quel 
gran [Santo Ephrem conuinfie una donna poco honeJUy che lo 
tttcitaua al peccare fico: et come egli ritpondeffe ejfier conterà 
tOyma che quello atto uolea fiare in mez^ la ptazg;^ del mer^ 
^ato: ella dtfièyche quello era impofiibiley ma che fi uoleua fa 
, re la doue niunogh uedejfitj. A che il Santo rijpofie . Poiché 
4u non uuoi ejfier ueduta da ntunoynon dei uoler peccare, cre- 
dendo ycome fi dee credere, che Dio, et tl tuo oiAngelo fieno 
prefienteyet che 'ueggono non pur tutto aòyche fai ma anchor 
ciò, che penfi: da quefio la donna compunta ,fi rimaje dt piu 
peccare ,et menò da quell 'bora innalzi una fianta tuta . Et 
piaccia al Signore, che col molto, che in queste poche ragioni 
fi comiene,ficonuerUm,ets* emendino coloro ,che tl IDtmo- 
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tìio tiene dccetatiyet figliati co ^eppi della carne, n>i fdd 
tanto nominato Capitano Goiafredo di fBftUone» e fcrtttòj 
che hauendo tante nobili imprefe operate nel fattcofo acejm* 
Qo delle terre fante yt Turchi lo m andarono a uifitare con al” 
cuni nobili prefenthct gli mandarono a domandare ycomcy et 
d'onde prouedejfcych' egli hauejj'e tanta for\a nelle mani A 
ni uno gli potea refifere? A che egli ì ifpofe^et dijfe. La cagio- 
ne Cyperchegiamai le mani mie teccaron carne Sdonna S 
mondoyne fi fon maculate di peccato calmale. 



Del terzo ricordo^ch’è dcireflcrTcndicatiuo. 
Gap.. XV, 

0 me gli huominiy che fi danno al medierò della 
guerra habbiam mejfo il cuor loro a curar fole d 
punto Slthonore apparente > et faìfo y da quefio 
auuien loro il non uolergiamai perdonare , ne fu^rire tn^ 
giuria ueruna,ma cantra ogni legge naturale y et ditùnay la 
uogliono a tortoyot a diritto uenScare : prefitmendo oltre a 
■modo delle forol^^t della ualentigia loro. Et per ciò fi dato 
ro iltertcj) ricor dolche caccino da cuori loro ogni appetito , et 
ogni defiderio di uende ita y col qual fempre è accompagnato 
todio^l rancore f irayla mimjìray et molti altri uitij , Et per 
disfare cofi gran male y molto bifognanon tener conto della 
'valentigiayne delle for^ce corporali y della maniera che il 
mondo fa, ter ciò dict Dioy per Tun de fuoi Profeti, Io ab- 
batterò l'orgoglio, et la fuperbiaS co loroyche fi danno acre 

dere 
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deri (CefSere prodi. Et quelU f tuta donna Giudita a Dio dtf 
fe. T u Signore confondi coloroyche fi pre fumano O' fi glo- 
riano d^ejjèreforthisr prodi. Se il gigante Colta non fifojfe 
cotanto confidato nella fua forz^,^J nella fua ualentigtay no 
fi farebl/e mai temerariamente rneffo a chiamare d combat- 
tere Saulo^ne hauerebbe pagato con la fua morte eterna ts* 
temporale la f ciocca fua temerità ; moredo per le mani d‘ un 
pafìorelloiche non con le armi dafoldatoy ma co Cajfi l'ucafcy 
con la fua propria diortayofamittara gli tagliò la teHa, 

Et co fi certo è, che molti non ardirebbero di farcy 0 ddntrare 
in duello i fe non fofie per la temeraria lor prefuntìone d‘ejfe- 
re prodi. Non ricordando fi di quello yC he il profeta 3 T{e 

Dauide dice, fi Re non fi faluerà per le fue for?;^y ne fi fal- 
neràil Gigante con lagrande7^7:^dellefue fof:7:^y(§f' ua- 
lentigu, Jslj*al follia è il prefumere dejjère prode il mi 

nacciar chi h fece ingiuriai on fai tu, che uolendo 'vendi 

cani moEiri d^ejfer di parole fole uintOy quantunque dalEaU 
» tra 'parte fi uanti d* e fere prode , ^ che shranerefii i boni ? 

Se fetchi tjhano,ne hai anchora rinega ta la fede /dee crede- 
. re alla diurna frittura y nella quale lo Spirito fanto dtctL^. 

E migliore la fapien^yche laforTt^a , fgfi migliore è thuomo 
• accorto yche non è il prode, adunque la 'verità è , che Dio 
, fuol dare lefor^e corporali alle befiie brute^come fono t tori, 
le tigre yi leoni ji leonf ariti yCr altre talnma la forz^y^ tl ua- 
lor dell’ animo la da fola mente agli huomini , Et per ciò con 
•verità fi può fol chiamar valente,^ prode quelli , che non 
iemeyfe non le cofe Ut di yO* mal fatte, ^ con 'vguale , 

- C co- 
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ÌrbridouerehberomméibbmccUrey(Sf*‘*i(‘t^^^i perche 

fon pòchi que foldathche non pii hahbiano ne lor. cuori^Q^ ne 
Inr cofliémt fcriuh haMndo per loro V angelo ichedcoluhche 
glt farà data una mentita ^ò gli farà detto, fatto alcuna in 
^ uria, fe gli debba dare unaguanciata,o tagliarli i garetti, 0 
sfrtfarloyO leuargJila mta,e fendo tutto contrario alZd ange- 
lo di CiefuChrilio.-però farebbe bene a fottdmente ricerca, 
re la cagion di queflo: che perauentura fi trouerebbe ampia 
materia da poterui metter mano la fanta Inquìfìtione, perga 
fitcarne con feucrità i colpevoli. Et fé i^e, ^ i Prencipi , i 
gran ConduttierhO* i Capitani hqnoraff 'io piu, fauoreg 

fitta fero piu, ^premlaffero,g^auantaggi afferò quelli, che '' 
conìmmiltàiò pattenit^a cbrifiianafofferfce le ingiurie, che 
qtcelhiche le uendica,norf farebbe il Vangelo di Giefu Chri 
ilo cofi abbattutorne cofi giacerebbe a terra . Et fiaceffis ul 
medefìmo.Ctefuiche i Ke,(g;/ i Fr^encipifacejfcro leggi, per le 
tptaJli ficomandaffe che i uendicatiui fi g^fiigaffero , gli 

humilrft pati enti, et i perdonanti le’ngturie fi premiafSero : 
perche è certOache con.qnefio compenfo non fi ucdrta ad 
ogni pa fatanti difordim,tante morti,tante ferite, tante ni- 
tniHà,^ tante genti perdute nel peccato mortale. 

Seguita a ragionare (òpra la materia del prcce- 
cedcnte capitolo, v Cap. XVI. 

S Or poiché niente di-quelio fi fa, et il male è tanto gr a 
de, et cofi comune, rechiamo a memoria le leggi di- 
■ urne per sbarbicarlo a fatto. Et per quefio ricor-, 

/ . G a dati 
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• dati di quelloiche Dio dice. Lafcia a me Uumdetta , che U.\ 
farò rtufcire a tuo homre,et ti uendicherò. Se queSìa e 1‘ una 
di quelle cofe^i he Iddio s*è rtferuate ^er fe',ct farà egli nmno \ 
ardito di pgharjii(^ d'ufurparf tl fuo ujfao, et la fuagiu-- 
rtditione? Se un Stgnorefì rtfente cotanto, quMdo gh 

i punto della fiuriditione toccata, che per' quello mùomné . 
guerre, et piateggtano: quanto piu fi riferirà fddio , che fe ' 
gli tolga la fuaì Et oltre à quejio: qual' è che non uegga qua-' 
tafcioche^afa,cheperrappe^r la tua [carpa altri jita~ ' 
gli un pe^ij^ della fua propta carne ,ò della fua pelleì [f^on 
farebbe dtfordine grande tagli arfi un pt^^ del braccio, per 
curarfi una paneraT^ del dito ì adunque tu non uedi, ) 
che per curare una ingiuria , che ti fu.de tta^f torck m > 

un fol fi della uejìe,tu tagli t antm a, cadendo tnuno^'anT.tmr' 
molti peccati mortali? C'è follia uguale a quejla? Etperpaf i 
far piu oltrcyconfidera che pur non una uolfaìma fimolte' ha \ 
uerat off'efofddto, non de però mar aaigl tare, ne turbari'ifèr^ 
altri off ènde te. Poiché la ragion è, che quante fiate tu off 'en 
di l)io,merittchetutto il mondo fi lem cantra di te^ etcorraì^ 
tn Cuo fauore,per cagione del tuo honore , et cofi non ti dei tu 
per niun riputare aggrauato da gli huomini,fe hai ojfefofd- 
dio. Ne ti ìagnare,che fi benigno cantra te, poi che tante fiate 
tu contro à Dio ti leua fli. Et s‘ egli fi uolefje uendicare delle 
tue offefi,checofafarebbe di te infelice? Ètdoue ti rtparere- 
fii? che co fa fi farebbe dell'honor tuo yCt della tua cafa , 'rt 
del tuo hauei e? E legge data da Giefu Chrtfio , che faremé ^ 
mifurati con la rmfura^che noi mi fureremo altri, et fe le ini^ 

giurie^ 
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parie iCheitfamo^le mi furicon mi far a diaèndetta finguU 
nofa^et imuriofa.'dee caper èyètj'e con quetU medefma'miJh-^‘ 
rà\n?ifHrerafdàio ’b iK^iurieicfk tu tuffò di a lai fai,punen~ 
doti di morte eterna ,e! temporale » La dtmna fcritturd rdc-y 
Conta del Re Acahyché fi tenne molto à uergogna^chà UH òfi-' 
tadntoiapp^lah !\' abot'bynon gU'tolle ueuda cuna uigna,ef' 
pèr uendirarsi della imapnatainguiria^dcconf enti y chem^ 
gi'uflamentel’accidejferoìdi chò 'Oio per io Profeta Èliìtlo^ 
minacadydicendoycbe nel medesimo luogo y doue i cani tecca^^ \ ^ 

tono tl f angue di N abotbyaltresi leccberèbbero il f angue del . 

Ké. Stcome fu deit<>yCompiUtàrnentefà adempiuto» 

-Et t fratelli del Patriarca Giof rppCyperchesi ripUtauam'^ 
feornaiiy^ ingiuriati pere agio» ai certi fuoi fogni, eh* egli 
f accontaua loro Jo pigliarono, et lo uendettero per ifchiauóy 
èt uot!e fddib,ch*egli uenijfero à pagargli la medesima mo^ 

néta, poiché tnÈ^ifto sittouarono afflitti jet maltrattati . €t ** 

cosi quanderéfxeì Capitano , chiamato Adombez^c ,f <vide 
prigione, iffèrgif (agliate t cjlremità de piedi, e>* deileLS- 
mam,dtjje. Settanta con l\eftremità de piedi , ^ dellt^, 
mani troncate, foleuànofotto la lauold mia mangiare le par- 
ti minute dei pane, che di quell a cadeuano : quello, che io feci 
agli altri, Iddio Signor mio ha fatto a mtLJ. ■ ' 

I Dalle predette cop,fpuo '^eder quanto Ha bene,gs>* qui 
to bifognttnon prefumerji d’ejjer proded§^ fotte, nt*x>olerc^ 
malfar ùendetta,ma tutte le ingiurie per donare j ad ejfem-* 
pio di quel Signore, che pieno di quelle, meffo foprduna crocei 
feordatof di tutti i fuoi dolori traitagli, con tenere iagrf^ ^ 
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54 .Libro Primo.., ^ 

me fupplicò il'Tddre eterno^che perdonajjè a tutti colofOtcbe . 
t haueiunoingiumtOyO* datò morte. 

Et perche in quefio btogof^d propofto d racconterò aiti ^ 
quello yche la [anta madre Chic fa ha ordinaeo nélfanto fon- 
cilio di T renio yperchey in •ueritàymi pai'Oy che pochi ctfe~ 
noyche lo fappta?iOy(gf molto men che t oferuano.^ porro in 
•bulgare le medefìme parole di quel decreto yaccioche la gra- 
utttL et effe (ì <^egjgayCSf* fieno (li mate y quanto la ragion ri - . 
chiede fDice adunque cofi ilfanto Concilio. Che ogni abbo- 
* mineuole maladetto ufo di duello^ ^ di disfido fia total- 
mente bandito di tutto il Chnfiianefimo , che il limonio ha.^ . 
inuentatOyper guadagnare conia moicte del corpo infieme^ , 
quella delt anima. ‘Terò lo^mperaioreyQdi i Duchi» i 

Trencipiyi Marchèfid Conti qual fi fia altro fi gnor e te-^ 

porale»che dieno nelle terre lóro bheroluogoà Chrijliani di al ^ 
cuna disfidayreffinoyper quefio fiejfo fatto fubito feommuni 
catiyQf priuati della giuriditionCyet fignoria della citta yO del ' 
la uillay doue un tanto difordtne concederanno^ fe quelle hau 
ranno dalla Chiefa hauutCy^ fe quella tal <^iUa fojJ'e feu- 
doyfcaddayC^ ritormìr.contanente al diritto fignor e di quel 
U.£t color OycU entreranno in tal disfida^ coloro » che fa- 

ran lor padrini re fi ino fcommunicati»et fieno perpetuamen - . 
ieinfamiyCt tutti i lor beni fieno confi feati» et debbano efier» 
eomehomtcidaygafligatiyfeCQndogji fiacri Canoni.Stfe mor- 
ranno nel combattimento non fi dea mai lor fepoltura eccle- 
fiafiica. Et quelli y che o a diritto y od a torto , o per qual fi 
'voglia altra utayacconfentiranno ad alcuni > che fi disfida- 
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vo’er^uelfhehi'ui fi tròtf^ran prefetti d<’vedere la predetta 
disfidaytum rejhno fcommunicatiiCi maledetti per .femprCi 
Non ojìante qual fi <x/oglta priuilegio,o male' cotlumèìquan- 
tunquefia in memoriale. Tutto il predetto è dal fanto Q>nci~ 
ltoordÌH4topeT'ioSpifm fanial:^danqàe chi'mn'^jéde tl 
gran difordìnejcl/evwlere molte uolte per una parola 3 0 per 
altra '-uamtaiCt punto di finto honorejperdere il uerace ho- 
norCyetl' anima yce la uhayetChauereì 

ì^N^nvèqmfio'rvn pigliare coiitraa.iDJo le. medefime qr~ 
jnt^h‘ egli n ha date? Salito i*dgofiino dice. R/coi'datì Jol~ a Bonifa- 
-dato3chelefort^ietlaprode7i^y<:hehaÌ3e don ddOiOtetelfe • 
perquefia medefìma ragione non dei'^fare contra T)to 
■ quello ych'egUti ha datoìt Cofìdicequefio JantOy eicon molta 
^ragioneyperchej’eunKe^defJ'e adunfuo domeftico feruiiorc 
' un helltutoy od una ricca ffadayCt il domefiico gli rompejfk^ . . ^ 

. col liuto il capOyO che gli trafigeffe il lato con la Spada 9 che fi 
- direbbe d‘ un talehuomo ì qual gafhgo meriterebbe ì, qual 
ci farebbe, che non lo condanaffe , et ma lo fchiUiwkj'? 
•Adunque fi dee dire il medefìmOiet molto piu di còluti che 
'tifajje la forz^a, et la ’-ualentilia, che Dio gli ha data , con” 
tro al medefìrno Iddio, chiamando all'arme, et ammaz^n- 
doficMprofJimofuo ,ch^è l‘undc pM abbominemh peccati, 
che fi pojfaimàginareiet piaccia a l^iodU Sirparladaln^n- 
. do.- Il Santo Re Dauid era forte, et yalenityperche tteads- 
ua orfi,€tlioni} perciò non uolle m.tiufare la forza fua, con- 
tro a coloro ,che la 'ngiuriauano, potendolo ageuolmente fare: 
anzi diceiM a OioXa forzfhet U uaUnngia.>a,.che tuSigm- sal .5 «. 

* t 
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5^ Libro Primo ^ . 

re ni hai datAihonmene ferito io ad offendere loro ^ ma U 
guardo per y farla nel tuo fanto femigioiet in dtffefa del 
latua legge iCt deltuo honore, , • 


•j . '> ■ . 



Oel quarto ricordo, ch’e di non bellemiuiare, » 
Cap. ' XVli ' 

i 

l" '^n depiuperniciofyetahhominemlt uitijy che^ 
tra fàldati uiuatè il peccato della befletma , ufan 

dola lingua ingiuriofamcnte uerfi il medefmo 

DiOyCtuerfola fuajantiffma Madre , et uerfo gli altri fta- 
ttydicendo ejf iJ>eJfo. \4l dispettOynon credoy rme^p , per Li 
•mtayCt altre fmtgbanti bejlemte» Et è cotanto fp.iuenteuole 
quefio peccato ìche gli antichi conjolo i<~vdtrlo si fìratiauano 
^ 'vesìintenteyConte fece il '~Preucipe de Jacet doti , quando 
* penso cheChriJìo Signor nofìro hauefe bejlemmiato, E gran 
'^pietkil uedete cioy che hoggidi si fa^ che pare che non si ten^ 
ga per huomo , ne per faldato , quantunque sia dà poca età, 
col uiyil quale in mettersi nella compagnia d* alcun Capitano, 
non appari a beBernmiareMarrala fiera frittura yche ha- 
uendo ungiouane detta una bestemmia contro a Dio» quelli^ 
. che l'udirnoyincontanente gli mifero le mani addojj'o , et a 
i^ldsè lo condujfero y et nella carcere il mifero fino a tan- 
tò, che con Dio si fojfero consigliati , per faperda S,M, 
qual pena si douea dargli per cosi gran peccato . €t Dio ri^ 
tfofe a Mose. Conduci qudl huomo fuori delt effercito , et 
-tutti quell huominiìche L udirono h ejlemmiare , gli /nettino 

U 
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U mani fopra *ilxapo,ét che tutto tl poftolo lo lapidi : et dirai ^ 
ò MasèiafighuoU etffraelleychèipual firvoglia h uomo y che 
maledica iddio yporttrd il fuò pec'auò. foprà dtfey.ù^. ' quelli 
ake hejUttimurd il noMiÀi.^J^ydourv ^.ei^ /ptiel morire piati 
pìdandolo ripopolo tuttOy ojta cittadino, 0 Jlranierv» Et coji 
quando lu.móifiagia^tni^e'sQib'eUa kollè faie rcfccrdéie tl 
fanto huQtno.Pii^b$thi»0U'hhh'e alarti hifogno^cljc dt proii 
durre dt*cfalfi t^imòniaC^he dijfer.Qhauerloudttédrre nma 
kefle'mmiaa^ per queslo'fufHlHto condannato a morte, 
tutto tlpopoliKloUptdò, Etlddio minaccia a coloro ,che ma 
Udiranno U padrCaO madre loroache di morte fubitana m or- 
ranno in piccato mortale adtcendo per bocca di Salamonc^ì' 

Quelli maledirà fuo padre^ fua madre^ s*:egli efiingue- 

rà la luce fua a me7^anotte,che 'viene a dire ache fubitame^ 
te morrà fenz^ penfarui,^ in tenebre di peccato mortale* 
4dunqueffpna tal pena promette I ddio a colui ,che maledi- . ^ 

rà fuo padre ao fua madre,qualpena meriterà colui , che be- ‘ 
ElemmieràaO maledirà il medejtmo Iddto^O^tfuoi fanti? Et 
coji dice San Girolamo, che d buon ladro con unacorta o/- 4 -'HiertpC. 
tione,otunne un ampia uita: (j^ che tl triUo ladro con una 
fola beftemmia fu fubito portato alle pene eterne.Sttl glorio- . 
fo PapaS, Gregorio racconta d'unputtino di cinque anni,^f^^^^ 
che hauendo imparato a beHemmiare,fu fubitamente rapito c. 1 8 . 
da Demoni dalle braccia dei propio padre^et alldnferno por . 
tatol S^l bbro, chiamato ^rato.fj?irituale anchora fi rac- ^*P' ^ ^ 

cmta,comi 'vn certo giullare fol'tua beHemmiate la ^la- ' 
donna,(^che diuerftfìateielU gli apparì ammonendolo,che . 

‘ da 


' 5 « 

da ciò fi rìmumejfeif^ non emendando fi • nm^orm tB 

feHa MrmèndoiUenne la Reina degli Angelico* col dko^'gU 
ioccè i fiedi^ le mani»^ rifuegliandofi égli fi tmiò fem 
, K^lfiedii0^fins^lentan^'(enfifiami<y che^tfiémefUc^ 
èrafiato punito^ ^ t • <• ' 

S^lUrzdudelgloriofifianFran cefiopjcrimx cBep» 
banernm^huomo ùellemmiatadpndèuoJantOxHo» ofi^uot 
chèfuhiùkfi npemifie,femèndoUgaStig»detciito ynonfù>> 
éù.lo fcapò y perche ftébkamenixU fuo primogenifi^figùuolèt 
cadde mdatOi0*mhrieaes}aùo Attempo ^inm^^0^pefa 
che unfoldaio mUanamentehefientm» S^rancefie^mmé 
defimo dt^x/tt fua cugineglÌHrèfintafioccata'y,deltaquaiÌJ^ 
cadde morto yét per de il corpo ^tamtnai^pendfchettùm^ 

te ddtriyche unto sfrenatameme fi trifchiamo di hèjkmt^ 

fniare^uefio gloriofiJantOk u 

5 tttk> 7^ ' medefime prèpojm nellanAta di Sknte AlSeìi^ 
A©»flo." debordine della ^Madonna detQurmineJeggiamà cheén Sè 
cilia battendo unhttomo dette certe bèfiemmte comradSatdd 
^Oynd mede fimo momento gU cadere U budéla fopra le- g^ 
gttocchiaallaprefim^dàgrmno 0* àqite&amaMÌeradb^ 

. Si»rio!r. iftoròt^yche fece penitènT^ del peccatoy fgj il medefimd 
Maggio. Santolo guarKEtanchoranella ttita dt Santo Antonio tÀr^ 
ciuefcouodiFirenttSifiracconUyche per battere mhosiedet 
te certe befiemmie contrail Santo ydentro eh tre: di gli uenner 
s^o> la lingua un cancro del quale fi mork Et perche una don-^ 

^***^“*^ na chiamo. hereticOxO*ingannatoreSa» Romualdo Abbate», 
•viuenda egli anchordyfit nel mdefimo punto pumufiorcem 

dofelt 
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dofele U hocca,^ cofi le flette lungo tempo , flno « tanto cht 
con un poco di pane bene detto , il medeflmo fanto le dte- ^ ^ . 

dci/irifanò, . 

; 'Vtetrò’DamianoX/efcouOyf^ Qtrdinale fcriutj ^come 
velia città dt ISolqgna un huomo inulto un fuo compadre a 
mangiare con eJJofecOiCt ejfendo a tamia tra le altre uiuan- 
de fu Ipr poflo wan\iungalloy^ tagliandolo 3^ l*un 
dijfe alf altro compagno. Il gallo è in gufa tagliato yche S. 

Pietro quando benuolejfe noi potrebbe ritornarci cornerai 
intero: a cuireplicò l'altro dicendo. InueritàichenonfolSk ■> , , 
Pietro ima ne anchora quando Qjriflo io comandaJAe^queflù ! 

gallo potrebbe rifufcitare:et però fu cofa marautgliofa yche 
nel medeflmo punto il gallo fi ri^tc^ uiuo con le penncyCt can~ , . . ' . , 

tando. €t per pumtion della beHemmia et mifcreden'^^a lo ; i ' ‘ 
re battendo le olii gittòinloro pepe i et per quei s* enfiarono ' 
tutti di lebraja qual durò loro per tutto il tempo della lor ui- 
UiCt r.eflò cometn ber edita a turni loro difcendenti.Etdun Dùìlle ^ 
baie flriero gran giucaiore fi leggiti che giucanflo egli Mia {JJ, 
uoltaiet perdendoitirò una faetta cantra tl cielo iCome per uen auariu » 
dicarji di 'T^io'.et accade 3 chet altro giorno ritornando al 
medeflmo luogo^t alla medeflmo bora al gimcoy cadde fo~ ' ' 
prala tamia la faetta bagnata di fanguCiCofa che metter 
falò ad udirla timore. Et fi truqmno molti altri ffempt fi- 
mili a narrati nelle hflorie eccleflafliche . Et ne giorni no- ' ‘ ^ “ 
flrt babbiamoueduto alcuni per queHo peccato cadere in 
graui maliietgltuni perdere il giudicto.^ agli altri tremali 
il cdpo^et ad altri fltrcerji lor U bocca > et a^ altri uflir,gjf 

fi i occhi 


• Libro 

‘cechi fuor dèi cape ih ad aìtn altre infermità. Et pèròH^ 
Cap. vlt. f ituole^marauigliare fi facri canoni hmnoimpoferigidt:^ 
dcmalcd. pene a heflemmiatori , comandando che a chi heflemttdpdk 
_ IddtiodìSaniiideéhdfàKfettéÒèdiifiithe^fHtephiede 
^ 5 • . . . 'tempij ytnéntre che la mejfa tr Afide f canta, ' et chetùhikìit 
rDominica ut debba ilare difcdTo^et comma corregg i 'H 
fune' aLcollo,et che digiuni in pane y' et acqua i fette Venerdì 
^quelle fette féttmtdnCietinciafm di l<^ quelli'ikd^àhciiiSf 
'giare a treponeri,o a duCyCtauno fìcòikùrdfùbfóteì^jEt^^ 
Cap. fi q< aìtraparieuién com^andatqleheeht hefternmteri''àleu^ bt^ 
centra Dio fe farà (herie&yfa priuatedalgradeiéf 
on i^ffif*'"àlaicOiche(i fcomrnmkhi.Et'ihuhctmcdio'^nH^^ 

vl.fub leo'érdinatèichenum befhmmiatòrfit^ajfoh'èfìiì^ 
ibókncS^ fi^d^’if^iiHÌkii'^iti^ céTijfef/^ 

^Et perfine ditutto qìteJlò^queUòiChe fi può 'direte ye^piàc^ 
il parlare de Dimoniyet de dannati nidi onferh&y non è attrai 
. - '.1 '^hèdibeiiemmiàjeIddh}et'ÌfùÌtìfii6Ì'yC(in^^ 

ab '^ìftcÙkhehfièftmiàpi^tèm'er^'cCeff^'t^^ 

. lij n 'fglt può dire ^queìlòithefu detto k SìÉìeii^'^'quandkmii^ 

Mat. à y. ^bttfùomaefircii Verdrdentetu pìun'di colóro ìphchè’i^ 
imgkkggfyeh ùi farli fo Inkflrk'^Etfef^pidlde^^ 

"Ì>io}eHdJ^'é^è^ hankè 

■fai. y ». i hefiétrmti^i'yhcoj^hfi ’kTcéifufnatk-iliè' /A. 

id'emptfcequelloiche ^io difié per là ^rpfèia efaia>^ ihlé^ 
f ùn giòrtróiet Àaaf un momento ilnm nomeèboiìèfdrtiià^ 
W. &t portò èytlk^a^mq^ 

ìktioicoitòk ìtilìàoih^ri ièinpf^ 'peH^jé 
t ki -- • ua 
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UA introducendo nelle perfone honorate il non hejlemm*art^ 
fton è ^mato]ant^i Hnen tenuto per utloyQj bajfo chi be^ 
Memmia, . NmdìmcJtopercbetuttamn c'è piu malcyche non 
r^orrejfimor^dsurcbbero^ Colorili, CApitant ejfer moi~ 
.ilo rigtfU ingafiigarloyperpacificÀr t ira ’dt T)io , che <-uient 
da fimigliante peccato gr aulicamente 0 ^‘ejò^ " ,i' 


,v.-tì 





-t :Di^quktoTrcordò^ch’èdÌTiòngm ; 

•' ‘ • » jùmcdigioacQóIi.' . Gap. ' X V II L j ì* ; 

. v\i : 'V ' "■ 

^olto evicino'd^vitio'della beUemmia a qud 
de giuramentbl^tdMìO' grafìe, che per ejfèr con- 

■tra d^^aì^dò'éornaWdatnetO- del laiche dtDi<h 
Jtellafua qualità èmaggiorkì che queUi^ehe contra ^lialtn 
commandamenttdopoU prtmo^'fi commettono.Ct anchor che 
non appartenga à quejìo iuOg^^'^'^e al fine dt quefbi ricordi, 
che tf'fi*mopropo§Ìo^ldichtar^q[tìin^oilpkfarefi'a Ucp- 
i(r,fSd^quàndo fia peccato' morfttfOyO 'venitdeyb'àfiai tlfapere^ 
fiàome èltcttoy^ alcune fiate mef Morto il giurare la ue- 
ritàyquandoiaKècefiitàyig/lagtuftuiay (^t fuperieri ut fi 
fint\tnocufiandmàipa>icate-tlgiurar 'efen necejfità, ^ 

fiiie frtutl farne udfèfiutìM,^ un'ufo: ^ e molto graut^^ 
^■fhoreaLpecCateil giurare tl fa! fo fapendoloyogmrare cH 
fare alcun peccato ìnortale;o lafciar di compiere yfen^a leg- 
gi tttma cagione quello yclje è f lata bene, fg} leggiitimamente 
gturaio^ ' ft ntUn fi puofcafare,coK drr^hau^ da beffe giui- 
raìOiO ^ralcunoinierejje ,9 guadagno^ per alcu fuo beneyct 
’ ■ dei 





librò iPnmo, n. 

delprojjìwo* ^ 

- Et cofi ogni pena che U Chiefa fuaimpone^t^ m 

fiacùa A coioroiche il falf<tpMnt£meftUgiuranOiComprend<>m 
no qual fi 'voglia de p7eaetti^iiiimmkif*-\>am che non 

feno tefimonìfaljit nc fi spergiurano in pro^ ne in pregiudi~ 
ciodiniuno. EtperejfirqueSlo Unjeritàj i hormaique^ 
fio •vitio tanfo tommunCyche per poco nella culla fi fcorgCy ^ 
un bambolino uenendo a parlare fuhito fa giurare , ^Jfer- 
gturareydi che renderanno yalDiogran conto t padri le 

madri yO* quelli yche tali cojèinfègnano loroyo lo fòjfieriJconOf 
OS* infingono a hamùolìnL\ Ma perche tra foldati n/ìue pi» 
quello abhomineuol uitiOfC^ nifiiiOQ di molto grauiyg^ fpof 
uenteuoligiuramentiìùr meUeuoltèfalfMmentey € 5 * trtfia^ 
mente yche qua fi 'vengonoàd effere ugtéoli alla heftemmiMt 
quejlo cofi ordinariamente yche molti hormai non tengono 
per buon foldato coluiyche nonfagiurare, Ifiergiurare^^ 

mfcendo lor delU bocca quafitMti giuramenthquanttparo^ 
Uyanchorche nona manchino molti buoni y che un firniltmio 
abbominano. Per tanto rvolendo sbarbicare cofi laido y 
indegno 'vit 'io del cuore dell' huomo ChrifiiadOy qui notiamo 
quefio quinto ricordoy acdoche fi guardino digiunare* *Teè%- 
eheyoncorche io 'vegga quanto dtfficultefofia.il leuar uia a» ~ 
maluagìo cogitane ych* e abbarbicato nelle rvifcere:poiche co- 
me diconoyche il mutar coftume fia uguale alla morte: ma co 
mez^yche per ciò daremoyconfidotn^ioy cbechidiloro^ fi 
uorra ferutrcyguadegneràin poco tempo molto pa^e„ EtprU 
ma auifano con quanto affetto Chrifio deJfequèSIa leggtJy 

dicendo^ 
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iìctnio» ló W dico , che non giuriate a maniera alcuna t ne 
^er cafo deuno. Nelle quali parole non njoUe il %edento^ 
teleuare che non fi giura ffc per, la ueritÀ in cafo di bif^or 
tua uolle fermare ilcofiume del gtìcrare: perche non f uen^ 
ga a spergiurare, Perche f come nella legge •^ecclna era uie 
tato a N aT^rei di non mangiare uuay necofa che duella fi 
non già perche in quella fojfe mde alcuno , ma accio^ 
che f guardajfero dal uittoschepotea lorleuare tlgtuduio: 

€q/i Chrifio Signo r nofiro prohibtfce a fatta il giurare caccio- 
che non ueniamo a (pergiurare, 6t ciò fa con molta ragtonCy 
poiché la diurna frittura dice, l^Qon t*aue^^c^e a giurare^ 
perche da quel ne f guano molti darmi pencoli, Nelle^ 
quali parole non fdamenté parla del giurare ilfdfoyche que 
fio non pure una fol uelta fi dee farcia fai del contmuogiu^ 
raretanchor che fa njeritayperche di la fi uien f uh ito a giu- 
rare dftljòy^ anchora a maledire ^et a befiemmtart Iddio, 

^ i fanti fmi,Et per ciò Santo tAmbrogto dice molta bene, 

Chi non gturainon ifpergiuraiet queUiyche giura, alle uolte'^’^'p 
Spergiura: perche ogni huomo e mendace, Guardateui adun 
que di giurare^ perche non ueniate a pergiurare. La feconda 
itofa che deano con f derare yòyche il giurare a qual fi fia ma- 
rnerà Je una manara di besìemmiaterribde. 

Perche come il giurare non fia altro , che addurre Iddi» 
per te (limonio di quello fi giura: ne fegue^be quelliy che giu-, 
ra ilftlfoyfa T)iateftunonioy^ approuatore del falfoy che^ 
none altro, che fare Iddio bugiardo: la qual co fa èunamol- 
togr an beiiemmia. Et anchora que fio ua piu oltre y perche 
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’ tome Dtoftaìafommaumtà in unto , che fi ^lomenijffèf 
nonfarèlbe DtO}Cji4eUi adunijue ^tHrandoil fidfo 3 fa Tfià, 
anfore del ftìf0->n(kgi'ar do, etttè^unnpn farlo hfOtit - im 
. , , . negarlo ^er Dio, che nn altra (àe maggior he jkmmìa)'ETatpi^ 
thora hanendo Oie/u Chriflo detÌo,chetlDunonroè bugiar^», 
do, et padre della menzogna: ne fegMta,che'(juetiÌ3Che giura 
dfalfo,fa T> 'to bugiardo ,et approuator'deìlà menecpgnàyfd^ 
compaio del Oimomo,etancbora il fa ^DwfOm^ìpdf* 
me lui: che è un altra cotanto horrenda beflernmia\che nota 
fi può udire fen 7 ;a tututtatremarei" €tqutm e, che per ejfer 
la riueren7:a,che a Dio, et alla fua grddijjìma Maefià fi decy 
è tanto alta fg)grande,et tanto grandi fmoi pericoli di co^ 
loro, che giurano ,però ci comanda che non giuriamo rfp^tt' 
fi a per alcun gran cafo di necejfitho* anchora da fiacri fon 
all per quetlo fu jlatuito,che'negii fciocchiy nei mentecMÙy 
ne i puf ti, ne anchora ejueili^cbe non fojfero a digiuno potefjè- 
\ ro gtamai effere ammejji a giurare , ne il lor giuramento uaz 
felj e: Per darci ad intendere in quefio ,quanto debbono ef~' 
* fertiifangiudicio coloro, che alcune uolte pernecejfità dou- 
rangiurare,Cr*con quanta coufider adone, et maturità il deo 
no fare,^ quanta riuerehcca , et rispetto uerfio la ^laefia 
di Dio deano bauere.Perche come dice la diuina SapienT^ 
' 1 penfieridcgli huomini fon timidi, et le nofiredebber adoni y 
Cor.4. tt preuidenT^e fono incerte, et dubbie , quantunque paioli 
che fieno tenute per certe ^ . Et per quella cagione dice t 
pojìolo San Paolo. D^onuogliate giudicare ans(iil tempOy 
fieno a tanto che il Signor uengajet difeopra quello , eh* è cò^ 

pertoy 
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cttorCé , 7>4 chfc<^i4Ciche^ran^_ 

di c ia j e wr ita maggiore tl pericolo di coloro y eòe Ji mec~ 

tino a giurai e,per ejfer le cofe*m erteiOKde molte faUgture- 

rafinoilfaò'oiOenfandole^tlierle,(^''effercertOiCtHero aò, 

I ■ ‘r- /i ■ c r J' f^‘»z'>in.to 

che giurato. htqucJtQ cvten conprm.ttoconl anttorita di uail.4j. 

Sm Gregorio Na^m:^>to,chc dice. Guardaci di furare'. 

fe mi domandi.Come farà aOiche dico creduto ? Dicoti, 

che con la fìmplice parola, con la buona '^ita , che meni 

darai credito alla parola. T^erche quell hche giura tlfalfoito- ^ ^ ^ . 

talmente nega l ddto . Et in nan altra parte dice. ^jielh,che fo go ia m 

giura il fai/ 0, nega iddio,^ fa chcyquando anchora dirà la-^^'-°*° * 

•neritàìTion gli farà creduta. Et quesìo dicesti NacejanTt^no. 

• ^ * 

D’àltri. due, niezzi per non giurare. > ' ' 

. Cap. ,X1X.„ 



L terz^ rimedia per npn giurare,^ il confi derare 
^ ben quello, ,chedice S.Gtouanni Chrifoflomo: ^ 

che fi come quelli ych' è autT^ a mangiar nobil- ad pop.* 
mente yfenz^ digiunare giamaiyfe s‘ abbate a fare una lun- ^ntio. 
ga nauigationejoad ejjere in prigione, perfori^ digiugna, 
eh* è contra l'ufato fuo cofiume: coft chi e aue^tj^o a giurare 
dee lafctar un cofi reo cafo . *Terche come queflo medefimo * 

fante dice, qual pena hae^i in lafciare il giurare} poiché non hom-»/. 
dee toHar denari, ne pudore, ne dtfciphna , ne niente altro, 
che il '"volerlo? Pertanto ciafeun deuria (come ne ammomfee P^p» 

il medefimo San Ciouanni Cbrifojìomo) pigliare in mano la 
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teflé delglonofo San Giouanm colante fangeUy ^ 

far conto chieda gli parltyt^ dica. 0 hmmlni fratelli guar^ 
dateuhod coluiyclx <-vccife rnCy eh’ è il giuramene 
to. l *erao quello yche non fece la rtprenfon mia^i l fuo giura 
mento lo fe:O"^t*^ll 0 )Che non potè finir l’ira d’un Tiranno ^ 
ilgiuramento lo fini. Quando io palefemente l’adultero in- 
cejìuofo riprenderti Re H erode y fu pigliata in bene j ma da 
quejìo nacqm il giuramento yaììhor a comando^ O* mandò a 
tagliarmi il capo. T utto queHo racconta Chrifofiomo. O che 
fermonCyO qual retorica yO qual bel parlare y^ quale e fica- 
eia è quella della nobil tefta del gran 'Battifay per fare •ve- 
ramente abbominare il maluagio co fiume del giurare ì . 

*Ter l'idtimo j conjidertno le minacele y le pene y che la 

fanta fcrittura mette contrai giuratori} poiché cofa certa è, 
chechififamenteleconjtderaffèytremerebbe ad udirle fola- 
mente.Racconta il predetto S.Giouanni Chrifoflomoy cheta 
bebbegia'vn’huomo molto letterdto'^l quale hauea pcf ufo 
di ffingere fempretnanTciyquando caMtnaua,la fjtalla dirit-^ 
ta:^ per lafciar cofì fatto •vitto, fi mtfe njnaguto puntiruo 
lo dall’ una fpalla alt altrayper non àtianz^are tuna più del- 
t altra:(§^ a quefia medefìma guifa diccyche ci debbiam por 
re auanti gli occhi i gajiighi DtOyper taf •via limai cofumcs 
de giuramenti. Et per do dice J ddio.Non pigliate ti nome 
di Dio in uano perche non refierà fenv^agafligo colui y chc-» 
nanamente il giurerà. Et in un’altro luogo dice . ^^Uty che 
s’accosiuma agiurareyfarà pieno di malty ne mancheranno 
battitureynegasiigo 4 cafa fua. Ha quello , che da più sfa- 
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piu shìgottifce y è quello j che di Copra raccontam-, 
mo centra coloro yche rubano y che dice d profeta ZaccherUy y 
che <znde un libro colare lungo dt utnù gomiti dieci lar 
gOy O* Dio gb dtJJ e . fn quefio libro è la maledittionCy che 
uerrà al mondoyperche i ladri y <(s* quelli che giurano faran 
giudicati: per lo che in quello è fritto; entrerà la maledit 

tiene in càfa fuayCt Ugittera a terra yfenz^a lafciarui pietra» 
ne ìegname,§luejlo minaccia Dio per quel profeta^ ò" in di- ■ 

reyche il bbrouolaua,fgnificayché molto tofo il gafligo mi- 
nacciato uerràiQd in direycheillibraera molto lung 0 yO*Ur 
gOycida ad intendere yche ilgajìigo farà moke grande»et che 
lungo tempo durerà» ^Adunque quat èyche udendo cofì fat- 
ta minaccia non trema? qual’ è che non tema eofi aspro gafli- 
go? chi nonfuggadal peccato yche porta tanto danno non fio 
alla cafà materiale , ma etiandio molto piu anchora alT anù- 
ma? Et da queHo il glorio fo S/Eaflto mene a dar pena di 
fcommunica per lo fatto et undia anni , a quelli che giure- ^ 
ranno in uano. M a acciò che tal uolta non paia » che quello cap. . 6c 
minacciar fa fnT^gafligare , friuerò qui alcuni efèmpi, *’ 
per gli quali f uede quanto fueramènte Iddio gafliga colo 
ro che giurano, Scriue/i nella uita di Santo Sligio ^efeuo 
Pi imegayche per hauere un huomo il falfi giurato: tnconta- Deconb. 
nenteynelthora medejtma crespò ycadendogli per terra le bu 
della,et andando t anima allo nfrno. Et perciò un altro, 
che incominciò ad affermare unamenx^pia colgiuramento» 
che finijf il giur amente y incominciò à tremargli tutto 
il corpo, et la parte ^nam^ del capo , f gli mito di dietro» 

/ ^ « 
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et della bocca mandando fuori molto fumOì fubko morto cad 
' de, Etd'un altrofìraccontaneUamtadi Santo fìAndoma- 
S u rio 'UefcouOiche kolendoqttirared falfo , et yiegare un certo • 

Sctunib. fuopicciol debito, anchora prima, che uenijp al giuramento f 
cadde fu la terra ',et congran dolori: che per lo corpo fuo fen 
tia,al ter^ giorno fpirò ^^la maggiore f^aueto porge quel- 
Snrio IO. lo,cf>e fì le^ge nclla-uita di Santo Euthiimo EtAbbate , come> 
Ctuato. fftue Simeone ^letafrafìc,doite dice.Che hauendoun Po- : 
Jiore furate due peeore^et negando d'hauer ciò fatto , s* offerii 
di ^iui'arlo;ct andando alla fcpoltura di Santo Eutbtmtogi» * 
rò ilfaìfo;et di h'ìà due di,ejJ'endo egli intorno lunteXifMof'^- - 
te rijueghato, ajfpariun uecchto monaco con una bachetm\ 

ta in mano ,et con egh feco erano altri cinque giouant mona- *. 
ci. Si jp.iHcntò lì Pafiore inueder coft fatta uifione, fen?:;* • 
potere lormarparola^etiluecchio frate il diede a gù altri, 
cimjue,accioche lo gajhgajjerQ» Et quattro di lo> o h Jh fero \ 
per terra ,et E altro pi ^iltando la bacchetta , cbe^ il uecchto gli 
diede Ju ìncvmincio a battere, età bajionarlo molto .ajjtra- . 
me»te,acaoche apparafe adonrubaie, et a non giurare il , 
filCo. Et finito diaò fare,iluecchioloriprefe,et pe eàpeSi\ 
pn>lta»do!od minacciò, dtcfndogli,the la notte feguente fa- 
rebbe morto: cJenuto (k mattina il pouerohuomo non fifa 
teiik m uoticre ymk per gh ddbrt grandi, che patiua, dolendo- ■ 
Jt,e t le plaghe delle jpalk a cohro , che l'andauam à ttedere. • 
mojlran(io,i o nfejso dinan^ ad ognuno il fur0',tt il giurata . 
mento fa lfo,c he hauca fatto:. et coji Spiro al tempo che gli . 
era ciato detto ìad ejfmpto j et. jp'4»ento d^altrh accmhe fi. 

guar- 
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guardino da fimighati peccati. Facciamo (dice San Chrifo^ 

Homo) al meno tanto honore a Dioìfjuanto facciamo ad una ^ 
riccaueficiet ad un prettofo uejhment0}che fi come non fe lo , 

mettiamo ogni dtfe non ad alcune gran feUe^ 0 in altre op- 
pcrtunitàf raordtnanes co/ì à punto giurtamo poco d nome 
dFT)i°i^i*<^tìcp(iordinarumente^fe non fufjtmo coflretti 
d^altutf^gr^ttée neceffitaycome mi principio s' è detto . 

• I ' ' * ' 

..i > ' 

Del fèftò ricordo ch’è di non giurare. 

* ** ♦ ^ 

■ ) ^ v, • .Gap. X X. 

C I V»- ^ \ j .»'a* '.ìn’.s • il , 

' j , ' * 

(E 'cofa huMd'Hdiradicar le tattiue barbe à gli ‘ 

' arbori cattsui,non farà ezh bene cercar di leuar 
uiaifvttij de foldatijafaando Fiare in terra la • 
radicer,dalla duale taiiiyn per poto tutti é^uelìi efeono , 0 na- ■ 
fono idiofono i p'ejiìfiri gtteoxhtdellecarte^ò de dadi'. T^er- 
cheqmtfìtnnep^Wim debba'. biafimare z^tieralmente ofnt tthic . & 
maniera digim^hi^ches ujano per njna honejia rtcreationej 

fodu^CgCg’yyotche non pure è beita-yma alle uolte può ancho 10 y Se 
ra eferebdeuolti ' ^dilgmocòde dadi, delle carte acortk. * 
modo, che ho? zgdt lor foìdari tlpm delle uoln s' ufi , farebbe ■ 
da fvno cièco colùiyrhe non {Jiudtcajjenon cjfere un ben gra 
peccafOyCy^ 'hha radice, O* 'Tana fonte <F altri molti peccati. 
Pehhexhtc e,chehon 'Zfeggdyche dalgiuoco efco?jo per la 
rna rgior. 'purte le beflèmmie,ryi / ziuramemhlc nzjurtofe pa 
role, 0 ' dopodor le confezuet/uj d.fordiuh leferitCyO*aila 
perfine U mortiì éMolto bene dtjfe t Jpofìolo S. Giacopo. ^**^"** 
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^afi che le guerre ti punti Jl gridare contentiofo,^le dè^ 
fcordtejnon forgono elle dalle cupidità noHreì > - v 

Et non fo io doue fi mefchia pm la cupidigUyche in quefià^ 
gitiochijpoiche niun piglia i dadtj^ le carte in mano y che-» 
tò non fia con 'vna fouerchia cupidigia di guadagnare . 
quali giuochi fi mifchiano molte parole laide , disbonefies 

molte menT^ognetmolte mormorationi^molte maUdittioni lei 
molti sprecamenti delle fepe , confumando ne la piu parte 
ne giuochi jCr per coji fatta cagione perdendo molte fiate la 
mejfa ^ le prediche. Ji giuoco anchora fuole ejfer cagione-» 
di rubarti^ difurarCyperchenon manca con chi giuocare, e 
cagion di pagareyQd fodasfare a quanto s* e perduti nelgiue^j 
cojfi perde anchora la robaity* il tempo, che fecondo Seneca/' 
iUcofalapiupretiofti^ dà maggior danno di ogni altra j 
della quale, fecondo S.Bemardo,fi domanderà a ciafcum\ 
molto Stretto corno, come qui dinanzi fi dirà, ^^al magger \ 
follia può ejfereydice Seneca^dt uedere Ofn topo nuoler coma» 
dare, q/ ejfer e pgnore d un altro topoì (hi non riderebbe, •- 
fe ciò gli <uenijfe njedutoì Adunque hor dimmi f rateilo ,noft 
è /enea paragone maggior paeg^a,^ uanità, che udhuómo \ 
flap fiffzoreggiare,fgd comandare dalcune carte dipinte, • 
O* di alcune offa di caneì Viene il pouero à chiederti una li 
mojìnayfg} non gli dai un denainoi^ perche il dado , eh* è 
•vnopo d un cane fi d altro bruto anmalcy caduto in tale, 
od in tal maniera dai il ducato fi molti ducati, non al pouero, 
od a Giefu ChriSto in lui ma fi al fuo propio nimico , ^ allo 
fiepoT^imonìo» C’è difortUne uguale à quejio ì C’è egli 

maggior 
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magporpaz^tayne maggior ctcttày che quejiasnon già de^ 
gna d'efjer nfayma fi ben pianta con lagrime di [angue ì [l 
gloriofo San Baftlio predicando un giorno y dijSe quejìe paro^ 
le, D^on uorrei finir quc fio fer mone, pere he temo , che molti 
non uaiino in luogo, doue fi giucchi alle carte a dati , ne 
quali fono giuramenti, ^ rifie , cupidigie infatieuoli: 

qutui è prefente ilT)imonio facendo impa7:g^re y ^ diuenU 
re furto fe t giuocatoriytoccando quegli affi, ^ dando il de- 
naio mo all* uno, mo all* altro : facendo reflar t uno molto 

gloriofo per lo guadagno,0*difierart altro per la perdita» 
fnfino a quìi dice S/Safilio.Qm molta ragione njengpno uie- 
toti i giuochi del diritto ciuiU,fg) canonico, et pofle molte pe- 
ne àgiuocat ori, et a coloroyche pressano lor la cafa , et la ta- 
mia dagiuocarui.Et s'elle s* ojferuaffero,nò ne feguirebbero 
tanti mali, et peccati: come è sfato detto. Racconta il glorio- 
fo dottore della Chiefa Santo Arnbrogio,ch*ejfendo gli Hun 
niìgente tanto fiera, et bar bara j:he non ojferuano leggi ue- 
runa, falò alia legge del giuoco fiauano fottopofti y ubidienti, 
et in qual fi uoglta luogo giuocauanoyY e c andò fempre con ef- 
fo loro t datiyCt le carici fi come portauano le armi , et molti 
piu moriuano per cagione del gtuocoyche non faceuano per le 
mani de nimtcì. Et che poiché inimici non gli faceuano pri- 
gioni, ne gli rubauano,uénuéano dal giuoco fatto prigioni y et 
rubatt:èt che per quefia cagione fempre defiderauano, che (i 
facejfeguerre,per guadagnare in quella da poter giuocare: 
et che molte uolte accadeua dopo hauer giuocato^et perdute le 
armiygiuocare Mchorufe ìieJfiyperreJlarfchiaM del utnei- 

tore. 
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tare yO di chi lor prefia/fe denari . racconta, SifOn 

A^»brogto dt quc barbari idolatri: è mot io piu da dolci y?, et 
" dt piangere, che il medcfìz/jOiCtanchorpegiiio, fi tiuoui tra 
Chrijhaniibaucndof gjttata aictrn le !f alle gran parte del-, 
la legge di Dio, et della fanta madre Chiefa, "zibidendo fola-, 
mente a quella del giuo -ù contantojhidio , che non iftimano 
'vergogna à re fi are multe fate ignudi per lo giuoco, quelli 
che (limano dishonore a andare con un mantello uecchio a. 
me fa. Et a moki di loro anime porta re arme da combatte- 
re^et arme da perderela facidtà,ettbonoye,et lauitay etCa- 
nima : perche non j on pochi quelliyche nella manica, et nella 
faccoTtgtadeluesìido portano il mazgg delle carte, et t dadiy. 
ma non ui (i trouerk un u fleto da pregarcyne un rofarto del 
la ^ladonna,ne un diuoto bbro per picciolo,che fa: ogni co- 
fa è lor pe fante y et noicuole , fe non gli Hor menti della loro 
perdittone. Perche anchora non manca tra loro chi gtuoca 
la fila liberta: et piacejfe a Dio , che col rtmouerf fchtauo . 
df unhuomo,non reflaffe anchora del Dtmonio , ciré quello , . 
che in queflo cafo piu ci rincrefee , et piu lamentiamo. Et - 
qaando in tempo di guerra molti ferui di Dio fanno oratio- 
ne,digtunano,etfi dtfcipbnano,et fanno altre buone opertLa, 
perottener da Dio la uittoria^ faldati p affano tutta la notte 
in giuochi tanto illicittyetuitio(i,che prouocono molto dira di 
Dio. ^Adunque dice lo Spirito di DtOyfe l’uno fa or adone, . 
et r altro maladiccy qual di loro effaudira fddio ? Che quan 
Eal j 4. xq ^ fffg fcfjgg quefo efertuna delle cagioni , per le quali fi 
perdono molte uittoricyperejfere il giuoco non folamente^un . 

pec- 


Digitized by Google 


De ricordi ì. Soldati. 7 ^ 

péteatò, ma anchora m fonte di moìùi ^ mobo j^anpeccM-i' 
iucome di già s*è notatOiit come piu ampiamente, fi dità nel - 
uegftetfU capitolo^ ■ 


■. ;■) ‘ r 


V i 


ù 



^ Seguitala iuedefimamateria de giuochi, dimo- - 
-> ilrando i moki mali, che da quelli • \ 

feguonq. Cop. XXL , ’ ^ 

perche non ìHUmo parlando fempre '/òpra 
generale /veniamo al particolarcy c!?“ mojiriamo 
come tl giuoco è cagionCyche fi rompano quafi tui 
ti i dieci comandamenti della Ug^ di Dioyonde fi comeitono 
i/ètte peccati mortali» ^ 

firmieramente adunque molti giuocatori peccano cantra il"' 
primo comandamento portando anelUy e nomi fatti per arte 
negromanticdyptr iaueruenturanel gmoco» oAltn pecca- • 
no facendo parte /et patìocolùimonioyaccmhe lor facci nel' 
giuoco guadagnare, tAbri peccano andando dagli oAfirolo-' 
giyacciocbe dtvhtn loro in qual tempo bore potrangmoca 
re per guadagnareytl che è peccato graue^per non ejfer qm- 
fio coj^ayche pertafirologiay(^ perla corfo delle felle fi pof> 
fafapeiey tAltri peccanoytnutando carte daàiy^ leuan- 

dofideunluogoyperireinvnaìtroy 0^ cambiando luogOy- 
credendo fuperJhttofamente,chelauenturaola forte , come, 
efit i hktmano del giuoco fiia piu in 'vn ImgOyche in un altro, ^ 
Et che tutte ^ue fé cofe- fieno il pm delle volte peccato -, 
m ònaUiisr non già piccioloyè cofache nmba dubbio. Con- 

K ira 


Digitìzed by Google 


74 •’ Librò Prìm» 

tra, il fecondo comandamento io non credo eferui trafico 
cunoine confertéationeydoue piu fi pecchi yche cogtuochi» poi 
che per àò ci fon molti giuocatori che be^emmiano *J>io , 
la ÌMadonnat^ gli altri fanti.Et fi cornei buoni Chrifiia- 
ni ufana dire le Utanie a fami y accioche fieno loro intercefi 
fori dinano^ a Dio^cofi àfono giuocatori cofi fcelera- 
tiy, che le dicona pèr beS$emmìargliy ch*b cotanto gra^ 
ue peccata y come di già tè detto ^ Altri giurando il foL 
fi fetentemente peccano x onero fino^ fapere fe fia 
rùÀ ciò X che col giuramento affermano ». oAltri peccd^ 
no giurando^^ nunacciandoiche gliel pagheranno che 

deano farelay^ che dicono auenireje^uali cofi per ejfee . 
mortalmente non liàtOymortalmetttepeccanomgiuQcar&Jm, 
tAltri con maggior pericolo delle animeloro^iurano,^ fan 
noto di non piugiuocareyO nonconla talperfonay fg;) chean- 
derannaa GerufilemmeiO-fìfaranfratÌ3felo‘ romperanno^, 
C^auien lar di romperlo mohoageuolm:nte x (gi lo ftarfi i„ 
^uattroy i fh,^ dieci anniy(gjalcumtutta la lor Ulta in pec^ 
cato mortale ifinT;^ tenere conto alcuno delle animèloro , Et 
ultimamele a gran pena c*è peccatacontra quello ficondu 
comandamentoyche igiuocatorinol commettano^ 

Il ter^trafgredtfcono molto ordinariamente y confiti 
mando leT>omtnicheyg^le fefie ingluocare: et peccano mor 
talmente in lafiiare d’udir meffe in tali giorni y per iilorfi a 
giurare ioda dornureyper fodufi^e al fonno , che perdettero 
miflare agiuocart tutu Ct nottc^^ 

Il piarlo comandamento ìOncorchei faldati non Jimpre 

la 
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io trafgredifcono, perche o non fono nmmo^lUtiy o non conpt 
mano ^hauer de padri loroma perche màti uanno allaguer 
faicome uenturieriìfi^conf umano male la dote delle mogli 
lorO'iO'queìla^chei lor padri dan lorOynonfonpochi^nepic’- 
doli i peccati, che cantra queflo comandamento commettono» 
dando notabili dt(^iacert,(jfl faftidt a lor padri,^ fiando in 
coTitinuadifcordiaconle lor mogli» ^la cantra il quinto 
fon tanti, che a pena fi pojfono annouerard poiché oltre alt o- 
fiinatiòne,alle*ngiurie,a gliodijiQ;! all'irc^, che commune- 
mente nafcono dal giuoco» Chi cè,che non fappia,quante fia» 
te per quattro bagattimfolinafcerantumulu,difpiaceri , 
partila che procedono fguanciatejfafionate, coltellate, duci 
li,(lld morttì Apprejfo quando un perde in quantità quali 
maleditioni fi danno eglino, come,che il Dimonio gli partii 
no in Corpo, O* in anima, Qd ^1^*"^ fimighantiì 
, La onde Santo Antonio nota molto bene, come le pitture 
delle medefime carte dichiarano quello, che di quelle nenjie- paragt«.g 
ne» Perche,per le coppe fi dimostra , che dopo hauer gua” 
dagnaio, njanno a mangiar a bere difordinatamen* 
te:t*p per gli denari la gran cupidigia: per glt b afoni, 
per le t^ade, le bastonate, et le coltellate , et le morti, che-» 
ciafcun di fi •zteggono accadere» llfcSio comandamento, ft 
noi trafgredifcono i faldati i giuocatorieon fola il giuocare, 
et che il giuoco fia cagion di quello, fon ben tanto allacciati, 
et infangati,et inlacciati nelle' immonditie, che nonhan bifih- ' 
gno di chi gli rijuegli,et inulti a quelle» TJelfettimo cornati* 

Amento non farebbe bifogno portarne, poiché chiaro fi uede 

K È quanti 
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guanti furti commettonoyji pergiuocare,còme ne propri ^ 
uocht: bora giuocando con perfonCyche non pojfono tramuta-^ 
re quel che giuocaho: et bora facendo mille truffe y et ingan^ 
ni nel giuoco furando carte ypigliando tanta fuperbUyCt oc- 
cordandoji con altri compagni ygiuocando tre al molino , co^ 
wefidiceyCt fiondo gU anni interi yCtanchor tutta la uìtaio- 
rOyfen^ fare nfiitutione alcuna del gmdagnato con aalcj 
-arùy fendo a ciò ubligati, et s* intricano 'di tal maniera còk 
tanti peccati le cofcienT^lorOy che con fatica fi pojfoita di^ 
chiarore^»’ ' • * • • .. 

Contro t ottano contandafnento fgiuocaiori peccai m 
tnoke maniere ydicendo molto danneuoli'men^gne yr accorr - 
tondo 'zdtij occuUi^t errori d'altrhet molte rvokemuertlan 
dole per malitiayet per alcun leggiere fiffietto. €t •vfciii an» 
choryche fon del giuoco fogliono dir maleyet mormorare , di* 

‘ tendo: Guardatéui del taloyche è > male buomÒyet ha qdefio^ 
j etqueiioyetfaquefioy/etquefioetc, ' ‘ ' • • '• V ‘ - •’ > 

- Del nono comandamento non dico piu di quello , che dà 
detto del feBoiinadel decimoyche contiene» 5^on defidera^ 
re le cofe et altri yla cupidigia del guadagnare r che i gwoeaUh» 
ri Hanno e bormai da ognuno coficonofctutàyche non è di hf* 
fognoconfumare il tempo in palefarla piu j perche dioro Jr» 
neyg^ U loro intento non è altro, ' ' ' 

. t/4dunqueffè dal giuoco nafee il rompere le cafe y 
non fare i comandamenti di Dioy nafee anchora da loro U 
cagioru dicommettere i fette peccati' moi tali perche quei 
dtlt travet della cupidigia s è dmoHratonel quinto jCt nel da 
^ cimò 
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cimo com4nd4mmto la fapirbUìCgli c certo ych*e(dt nel giuat. 
(o/ìprcT^an d" haucr un tal peccato:^ <-ufcitl dal giuoco , fi 
gloìiano delle martoleiieyg^deglinganniyche gtuocandofi 
cerO)0* delle fconcie paroletche tui dijfèro » ty* delle fgua 7 t~ 
^iateychediederoifgdc, .■ , ■ 

\ E'tjid altri amene yCol danno d’hauer perdutOy il gittarj* 

entro un fiume yod appìcarfi per la gola y o darfì al T^imonto 
con lafottofcrittione del i(rrnomèJj)ell*inuidia,Qf della pi- 
gritiayk copi cofì ntanifejia^he non c e muno per cieco, cht^ 
fiacche chiaramente noi uègga. Mora fìando U predette cofe 
foJi^(^ e fendo molto gràndt,^ molti i peccate mortali y che 
ficfgiuQcoj^ per cagton del giuoco f fanno', njiuono 

fen7{a fcrupoloi(§f ^ueUt yche glt patifcono, y* che permetta- 
no i giuochtychemt ^fauenta uie piuyche fì faci tl propto giuo- 
coftycheyfacendof tante leggty^Jl aiuti cantra altri uitijy 
^ pcccatiyiy^gafii^ndofì ^rifaliì,non figafiighiconfom 
/no rigore,0:‘ alf^e^f^ tfj^ocoSt perche uè^go ejferct poca 

feraz^dirimeduiperMadeUeleggiy^deìgafitgo^hon 

dimeno notare alcune r agioni,^ confìderatiom, caule (puah 
potrà ciafcuno rimediare all'anima fua,yr rtmanerjt da un 

tanto peHilentiahvitioyquanìo èli nuocQÌ . 

. Devèmimedi/perguardà^ 

Cap. XX Ili ; 
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gettale mameraycmUf^ ogni^ualttà Ìhuor 
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mni (i danno al •Tritio del giuoco tanto riceffi jquanià poUirì, 
ferola che uà fìa chi loro io uietiyan^ ci fon molti t che gli aki^ 
tanoy^gli fauoreggUnoyfent^achegU uni,negU altri Jtfac-r 
ai di ciò cofeienT^yTvèn^^er foco a perder la iperan?;i del 
njederli amendarjtyO* d defìderio di dire quello farebbe élf 
'affario. Mà •x/eggendo dall* altra parte le grandi^ mal 

te off e fesche cantra Dio SignornoBro tutto di fi commeìté^ 
nof^la perdita delle amme ideila •xAtay fgd deìdhonore^t!^ 
delle facoltà di molthnonpoffofare che nelt anima mia non^ 
fentanm dtsftacer grande yperche co miei propi occhi ho iè 
'ceduto tutti queBtmalij&' mojfo da compajfìone uodart 
a Soidatiyche fi pregiano del nome di Q>réBianoi alcuni r#- 
medtyper me7;^de quali confido nel ^gnor noflro > che nd 
faranno alcuni ,che del tutto lafcieranno il puocòi ne qudà 
fono perduti^ty' altri che fi guarde*‘on di non intricarpm ff 
’ miliutt^. Bt perciò il ProfetaGeremadiceyche la caconi' 
at effere la città abbattutaci^ Mslrutta , è per non hauero 
ch'entri dentro delor cuori apenfare allecofe^ è giuffo chi 
qucUi,che defiderano difaluarfy^ di liberarfi da un tan 
io crudel tirannoy quale è il giuoco ì conff dorino prtmierame- 
Uyche in quel fi perde cofa di molta fiimaci^ *valore > ch'èil 
tempo.Etche igiuocatori^he hogg s'abbruciano mlWnfer» 
nofdarebhero tutto il mondo, fe wrfoffe, per una fola bora..» 
del molto tèmpo, che han perduto. 

La feconda confideratione è, che non ^volgeranno gli oc- 
chi in parte àkuna,doue non uengan lór mduìe molte c^e» 
cheghdifcoBidalgmoco, Cerche f e mirano i Cielo noe- 

dtanno 
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JtfAnno^iiioSi^ornoHrù molto ^AUCi^rt^do^tr gd-^ 
sHigare eoa pena eterna ilgtuocatore: <-vedranno com'egji 

è molto liberale in gratificare i fenùgi^che fe gli facefierùy et 
che pergiuocare fi perde <uncofigran premio , et gttiderdo-^ 
ne» Et fe riguardano color Otche allo* ntorno di fe fono * 
drano molti btfognofi del loro foccorjò td > b per trarli 

della prigione 3 Ò perche nelle loro infirmitdygli'vifitano > o 
perche ^••vifitinoy fofiengano: ete''vna mhumanitd 
grande dtlafciar di fare co fi buone opere iperifiàr fi à gtuom. 
care giornOìi^notte'Xt fpre 7 ;^:^do thauere,che perdonoydi 
giouare a tante necefiitàìet guadagnare per cofi fanta opera 
gran premio» E •x/etùrannàanchord le fòrmiche^ et altri 
animali Spender e Utempo in raccoglier tpuelló, che pel 'vitttr 
fa lor dimeUieriìft che la creatura rationale creata ad ima 
gineyetfembian7^dtl^io,fidiaa cofe cotanto <-uane etotto^ 
feyetanchpr di tanta danno ^quat e il giuoco ? €t fi guardano 
abafiOiUedrannoiDimonpìorcapitalt nimiciymoltolieti di 
nedere i Chrifiiani tanto datia giuochiyet con tanti peccati^ 
et tante offefe mortali» 

^er lo ter’K^puntOyConfiderinOiquantogran follia e ta- 
ti fchtar e il perdere in unkora^et m una notte cioyche con mot 
temale notthetconmoUitrauagliyet pericoli della lorutto-a 
hanno in guerra guadagnato: et che fon fempre pouerty et fa 
cendo uilupphet intrichi fi ritornano alla patria loro fen^ 
honorem fin \a beniydoue a fatto disperati fi danno ad ujfici 
bajfiyuiliyet indegni dede lor perfone» 

^er lo quarto iConfiderino molto attèntamente imoltix et 

. ST'*» 


So* i'r Libro ì>nmo^'l 

^an peccatijche hormat habbum narrati^ che (i comwrtto^'' 
Tio nel^uoco,penhe nonèpojJibtU che mio {U tanto friuo dc>- 
finfiiCijCife ciò ben miraiHOK fi confonda , et componto no» 
terni al buon camino ^con falda propojito di non giuocaré , «ir-* 
dmcdcr giuocarc^ ' ; ' - . s 

i Ver le quinto iconftderinojchefe una uoltahàuranno ac- ■ 
quifiato neit arte foldatefcaqucfo ma/uaghcof urne di gf^ 
léoc are , rttomando poialla patria lorcon un fol nome iUon fa- 
ranno honorati, ne troueranno 'mogli honefli : èt'-' fe per poco 
ùederedegU huominine troueranno^che incerto tempo fa-ì 
jvan render poco buon conto delle poicyetdeàadote delU\ 
lor maghe i/o uim am fuergo^atiyOmi ferine per non^ffer^ per , 
tali ucdiuiyfen anderan ramenghi in altre contrade, con • 
molta poca buona uent»ra,(s* correr an pmcolo 'dejfer mejf> 
iftprtgione per debiti,nati dal maladetto giuoco, ‘ 

Gctan.ij. " 

* dtffe il Profeta Geremia, "^en fa tu Signore, che non mai nò^ 
hofeduto tragiuocatoru Et Sara, nuora del sànìo uecchiu*^ 
T obia,allegaua dinanzi a ^lo per nobile opera il non ha- * 
Iter maigiMocatc,dÌLendo, Dgon mi mtfehtai mat,ne m‘ac- 
Tn Mat. ^ coloro ^hegmocauano , Et che S, Giouami Chri- \ 

hom.c. fofiomo dice, 'Jddio non e autor delgiuoco,md fi il T)imò 
nio. Et alquanto più bajfo dice. Il Dimonio èquelli, che 
de giuochi nha fatto hormat arte , et trajfco per poter con 
Tom;+ jje quell} portare i fidati. €t che Santo tAgojhm dice, che chi 
JJinit.'l 5.’ uuoleottenerfi perfetta graua,€t perdono de fuoi peccati, Ji, 


fiofi dal gtuocr, et dal uedèr giuocaré, * 


Fer 
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‘ ter Pulnml) mirìm i gAfii^iiChe/ì fon^veduti che Dio 
ha, dati agiuocatori. ‘Terche nella mta di Sant ^Antonio di 
VirenTf T)omemcano, fi racconta, chejpogliandoji un gior- 
no per la città, trouò alcuni gentiUiuomini a giuocarcy er ef- 
fo mojfo dallo jpirito dt Dio , fenT^ h'auer riguardo, che fi 

fiojfero genttlhuomini principa fi, gittò loro per terra i dena- 
ri,'^ le carte,fen7ta eh* ejfi ardijfero rifondergli co fa alcu- 
na,eccettouno piu sfacciato deglialtri, che usò alcune altie- 
re parole uerfo il Santo, fgfi T)to fubito ilpunì,col male del- 
la eqmnàntia,del quale fi morì in - pochi giorni . Et fi legge 
anchort* nella ulta di Santo Alberto Carmelitano, che nel ca- 
pello di Trapani inSiciHa,hauendoungiuocatoadadi ,0- 
p^duto quanto hauéa,ue?me quafi adtìperarfi, 0*in hjh 
tèmpiò entrando usò alcune uiUane, csrbefiemmiante pa- 
réte cantra tmagine della t^làdonna,^ di Santo alberto, 

' cireran quiuhQd queìlo,cheghamnne fu, che nell’ ufcirfi del 
^mpw sudi ìtHgran^tuonOipekqtiàlexaddè tmfolgore,che^ 
per Uptìrtadelttinptoenerattdafgreaf^ fuenturato gitto^ 
catare,^ beftemmiatore,^ gli riduffe in cenere, ^ in poi 
uere il corpo, andandoì’ anima fuadt inferno, \ 

'=■ Il Fine del Primo Libro<Ie ricordi a Soldati. 

ft ‘ ^ ' . . • ^ • * • 



A , lltRO 


Surio m» 
Maggoi. 


Sun'o 7. 
d'Agoào. 


Digitized by Coogle 



DE RICORDI A SOLDATI, 
ETÀ CHIVNCiy E VA 

ALLA GVERRA. 

Cornei Soldati non fi deono fidare ^perbamentc 
nella forra loro. Gap. I. 

* 

t noindpajfaio libro dimo^ratd, 

1 P comefi rUono sbarbicar e le maltMgie radici 

\ W de peccati iche fs^liono regnare ne faldati ^ è 

^ tfAgtonettole che m ^tte^u fecondo libro pittn- 

V '* Uamo alcune^irtii ad ognuno molto mceffa 

ricj. Et perche l'humiltà. e 'come la calcina^ principia 
della fabrica fnritualeiO* t ammonitone j et il ricordo , ch^ 
al prefente diamo a Capitanicela faldati yèyclxrvadwo fem^ 
pre diffidenti di fé medefìtm,non appogiando nella lor robu~ 
fieT;^i^eUalo'rprqdà7^^(^ne{Ulpr<r^erten7^y nelhf loro 
induJìriacO nella lor fehcitàìCom’efft fogliano dire , ma chc^ 
ogni buono auenimento della guerra spenno da Dio ì et ha- 
uendo poiacquijlata qual f fa mttorianon fì preT^nOy ne ji 
gloriano ^m a che al j ol Dìo rendano graiity riconof tendo il 
tutto da luicricordandoji fempre(come dice Fernando il Dia 

.7 cono 
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cono) di quello, che Mose dijf i al popolo et ifraeìle , quando 
entraua nella terra di promilJione,moHrando loro^ cometut 
ù doueuano ejfere humili,dicedo. Non penfare nel cuore tuo, 
ne attribuire alla for^ tua, ne al ualor tuo, gli atti ualorojt, 
et i buoni auenimenii della guerra, ma ricordati di Dio , et 
Signore, eh* egli è quello,che da il potere , et le braccia da po- 
tere fare gran cofe. Come altre fi ne ammomfee il Profèta Ce- Ger-f. 
r ernia, con quefie parole. N on fi glorpj il fauto del fuo faue- 
re,ne il prode della prode^a fua , ne il ricco della fua rie- 
cheT^: ma chi ruuole glonarfi, figlorij difapere, et di cono 
fcere,che io fono ilSignore,che ufo la mifertcordia , et che fo 
tl giudicioyCt la giufiitia fopra la terra. Et fanta Anna ma- j ^ ^ 
dre di Samuel nel fuo canto anchora dtfje. Varco de forti 
fu u'into, et i deboli furono cinti di fortec^.EtilT{e Dauid, Sal.i^. 
come quello , eh* era ejfercitatijfimo nella 'guerra , dtee^ 
in un luogo,Vidarfi gli uni ne loro carri, et gli altri ne lor ca- 
uallt ,che IO mi fiderò, ne mi glorierò, fe non del nome del Si- 
gnore: quelli refiarono prigioni, et furono uccifi-^, maio fui 
inalveato, et uincitor e. Et in un altro luo^p dice^ . Non ti 
Jaluerà il Re con tutta la poffan^ fua, ne il Gigante con tut 
te le for7;^fue, et grande:^7:a del fuo corpo. S’inganneran-, 
no con la forza, et desirezg^ de lor caualli , la qual non fer- 
uiràlordi niente: ma gli occhi del Signore riguardano, et 
fauorifeono coloro, che in luifolofi fidano; et egli b libererà 
dalla morte, dalla fame,etd’ogni néceJfità.GtSalamone difie 
in unmotto.Gli huomini s*appreffano alia guerra comolti ca- 
malli et armi, ma Dio è quello ,che da la forza, et la uittoria, prou-u. 
s L 2 tAdun- 
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tAdunque perqueSio è di meJHeri , che contiiiuafnente ^ et 
fettT^giamaicejfareilfoldato gridi conia bocca , et 
col cuore ^et dica col Profeta Geremia, T u Signore fei la far- 
^ mia ,f / la mia forte^^adl foccorfo mio , et l'aiuto mio nel 
tempo delle mie triholationi.Sanamitu Signoreytt fino refle-^ 
rè faluami,et farò faluo: perche tu folfet quello, che io foni 
tenuto di lodare, et di glorificare il Signore, Et per quePter 
fi compijfe quello, che C Apojìolo S. Paolo dice, ^j^lli, che fi 
uuol gloriare, gloria fi nel Signore: et s' adempierà anebora- 
quella profetia di Geremia. Benedetto thuomo, che fi fida 
nel Signor e, pere he il me defimo Signore farà la fua ficurev^- 
^, 0 * eifii farà come l'arbore piantato lungo t acqua Jlc qua^. 
Il con la loro hùmidità affor^^ran le radici di quello , onde, 
la foTT^ del gran fecco non gli potrà nuocere, aus{t la figlia 
fua farà fimprenuerde,ne lafcierà di produrre pratto an-^> 
chor che l'anno fia mol to ficco, et fierile.Sappia adunque il', 
faldato, che fi ficcherà, ne produrrà frutto , fi fi feorderà di 
quel lo, che € fata dice a fede li, T)to Signore eterno, che pofi 
i confini alla terra,non tt uerrà meno, ne t affaticherà, ntt-» 
c è chi pofia comprendere ilfuo fauere,egli è quello che affor- 
7taPammogliato,eta coloro, che utngon meno accrefie fir- 
te^a,etle for^: i piccioltni s'indeboliranno et farantraua- 
gHati,et i giouam s'amaleran»o,ma quelli, che ffer ano nel Si 
gnore, cambieranno forte7^,hauranle ah àguifa dlAqui-^^^ 
la,correranno fen^ punto fiancar fi, et earmhèr anno fien%^ 
indebolirfì. Affrettati adunque,o Soldato, d'andare à H>ioi 
et corri fimx^ fermarti, acaochefiappi ficur amente come un. 

di 
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di coloro fare gli affari della militiate t l'arte de faldati. Ver n 
che fe haurai bifogm di confighoyti rijfonde la diurna fafte- 

flconfigioemioyetl’equitàymiaèlaprudenT^ ,etmia-^° 

è la fori^.Se dei combattere ^et menar le mauhodi d prodc^ ^ .Re®. 17 
Dauttichedtce.lddiononfalual'huomocon la fua lancia^ 
ne co» Uff adayperch' egli è il f gnor della guerra . Se tu hai 
' da fare yO da tramare alcuno agnato a nimici , (ì risponderà, ^ 

quel Salmo che dice. Se *T>io non guarda la citta, in 'uano 
s'ujf aticano quelli, che la guardano . Se con pochi haurai 
àUffalireod combattere contra molti, aff orsetti con 
fempio di Giuditta, O* ad imifationdilei grida a Dio dicen- 
do. T u Signore non metti la forT^ tua nella moltitudine de 
■ faldati, ne njuoi combatter e con quantità grande di caualliy 
ne ti piacquero mai i fuperbi:ma fempre f è piaciuta (’ora- 
tionedegUhumiliy^dcifianfuetf.Setudefdertyche tra fot 
dati fa pace, ricordati che Dautd dice. Faccufì Signor la Sai- 
paci' con la tua '■titrtu,^ fortex^ . Se brameraiche l ejfer- 
cito fa <-vbidiente,dirai quella fenten?^. Liberami Signore 
dalla contradittioneyCr dalla difubidienTt^ del popolo: nel 
qual luogo s'intende per lo popolo l'ejfercito de faldati , ^rr- 
che daloro fpefjo s'ufala dtfubidien 7 ta,percioche la feueri^ 
lày(^il rigore y è cagton di ribellione i la quale è di molto 
danno, per nafeere da molti ladroneci, Ormarti: ma l'ubi» 
dten%a e dolce <^'^ueuolcyquando tutti d' una buona uo* 
lontà >~ubidìfcono al lor prode, fauio fapitano. St non ce 
dubbio alcuno, che ojmi Capitano, ^ ogni fidato ha gran bi 
fognoyperforte che faydell' aiuto di'~Dioy fecondo che afferà 

ma 
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ffid DautdiCOfne fe predicaci a tutto ii mondo rispondef- 

fea cabro jchf fi fidàno^fj^ s*appoggumo alle for%e loro , co» 
le feguatti parole* Benedetto fia tl mio T>Ì 0 i 0‘ mio Signor 
reyilqnale mostra dUe mie mani la maniera di comlfatteres 
iS* nìle dita mie da fertrèy tu fei la mia mtfericordia , li mia 
fchermojl mb rifugtoMnùo dtfeaditore,^ il mio liberato^ 
re: tu mi fai acquiìtarla uittoria s fai che i popoli mi fè 

Jhttopongono. T ulto quefto dice Vernando il TDiacono dà cui 
fino anchora i quattro feguenù capitolif li quali per parere a 
me, che fieno molto buoni i ricordt^he iti br dà, ho uoluto qui 
fcriuerli nella guifa medefima/ij egli gU firijfe, 

4 « « .‘I, ' 

Come i Capitani fon tenuti a dare biipì^o 
effenipio. ; Càp.‘ I L 


• i.. . V . •. 

W/c conuiene di ofieruare 4 ^Capiiémi 
1 nell'arte militare fi, che la ulta Uro fia tale , chei 
faldati ueggano in quella, come entro uno jpee- 
chioyche tali ejfi deano ejfere: et che piueotto fieno con buotti 
ejfempi traiti k feguitar la uirtu,che col comandare , O* con 
la forT^ n^ercioche tl Signore [auto, et accorto dee dtrio^ 
tgre i pajfitUUd fua mta colk^doue egli defidera che i fud- 
diù fuoi ^admo,firo;Mulefi egk^ì^er tale, quale defide;^ 
fiderà, ch*ejfi fine* Et per quello rifiettoin linguai 
latina il Capuano è detto Duxj cheuuol dw guida, p^ 
ehe ha dagmdan i fuoi fildéUi: ma egli fark del tutto mal 

guidato^ 
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gi4Ìdato,et andrà errandoiS*e^lt ttfarà a crederi di condir 
ré per lo uer lamino della uirtu coloro, che col fuo reo effem^ 
ptOiO* guida egli guida al precipitio etelT eterna morte. Cer- 
ca adunque^ fratello jd' ejj'er eAlfier della'z/erace, ^ della 
fana dottrina: al^a fu lo jìendardo della 'virtù , acaoche^ 
ognuno ’^egga in fe quell o,che dee feguttare : is* quelli che 
fi uedranno comandare cofe buone ^non h riprendano, chtL» 
tu dica una cofa,(§^ ne facci un'altra. T u d:e fempre ha- 
uer dinaH7{iagli occhi quella fenten^^a deltApoflob, che di 
ce. None degno di fcufa alcuna d'huomo,che riprende al- 5^1 
trui di que <Tntij,ch*egltha in fe medefmo, perche mentre^», 
•cb‘egligiudicagltaltri,condannafefiel]o,per far le medejt- 
me cofe,che in altrui biafma. Quando adunque tu feorge- 
rai nel tuo fratello alcuna maluagia opera, dei ejfer tu netto 
di cotal menda, poi punirla. Et dei tu fkre prima il be- 

ntig^poiimporre,chealtritl facci. Percioche la ulta del 
buon Capuano moka propiamente fi paragona ad 'vno Ifec- 
xhioypin quella non confalfìtà,neconbippocrifia, ma con 
ogni rveritàriSflenderà la fede, la giufiitia , la mifericor- 
dia,la patièn\a,(gj la temperanT^ . Allhor farai tu lealtà 
Capitano,^ fedelfoldato, fe i faui,i'virtuofi,Qfnoni lu- 
fnghieritiloderanm,^ ii approue^anno,0* fe ognuno in 
fe 'Vedrà 'vna 'vera fede, che non inganni ntuno, 0‘ 

che attieni quanto tu prometti. Allhoragiu^o farai, quan- 
do i buoni,^ non i lufngheri ti terran per tale, fe fi •ve 

dm,che tu punifacoloro,che continuano nel peccato, ^ che 
fauoreggt i buoni,(^ fe molto fottilmente ogni giorno guar- 


S8 'Librò Secondo. . 

derat quelloyche altn menta , che pa^hi tutto quello yche f et 
debitore. tAllhora farai tu mtfertcordwfoiquando ihuont^et 
nontlupnghierl ù fhmeran talcy Cr quando per t opere tue 
fi uedràyche tu ami i pouerhche reggi bene t fudditi tuoi , che 
aiuti ibifognofìche con dolce?;^ perdomà coloro , che delòr 
falli ft riconofcono, ^ chieggono perdono , che infogni gli 

ignorantt,Qd che c am fuor della maluagia jirada coloro^che 
fon fu il mal fare^^ prteghtjfddto porgli tuoi nimici, ot che 
tijiudi di por pace tra fumici, Allhora farai pati ente , quau 
do i faui,^ non i lujinghieri ti diuulgheran per tale ; 
quando ficomfcera in teyche tut affatichi per lo bene publi- 
cofenTta riguardo hauere al tuo particolare interejfe, 0* 
che non ingiurij alcuno^ma che pattfci quelle» chea te nt;e»- 
gon fatte che non babbi defìderio di vendetta» e>* chcjo 
non ti perdi nelle auerftk,fte t tnfuperbifci nelle profferita^ 
0* che perduri nel bene incominciato , ^ che in Dio fob ti 
confdiyquantunque s* indugi molto il fuo fauore , et t aiuto 
fuo.’od che non ti metti a farecofa alcuna fenx^ maturo com 
figlio, et che ubidifei a quanto ti comanda il fuperior tuo : et 
che tu medefìmo metta in opera tutto quelle , che comandi a 
gli altri. Et ultimamente farai tu allhora temperato^ fe i bua 
ni, et non i luftnghieri tigiudicheran tale,et s* ognuno '^egga 
in te, che tu non defideri quel di altri»ne lo pigli y quantunque 
il fia in tua libertà di torgliele,che tu non ufi for?^ contra al 
cuno,ne niunoinganni,et che non facci cefa ueruna o perla 
tuo folo appetito^ per cupidigia ,0 che fia contra la Ugge, o co 
tra i buoni cosiumi» (pur che non pa contraria idla ChriU 'ua 

na 
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n* rèltgiotie) néabmtticofiHmiiperchei riieoStti^iuccido 
no t animai a gmfa che fvna uecchià m^àtia uccide il corpo ) , 
perche tl non operare cofa alcuna centra i hmni coflumi j è 
•7/irtù di temperan^ai^ di continenza ; la quale fe tu pof- 
fedratifaprat molto bene antiuederCi^ prouedere. le cofe a 
menireiO* 'vigilando contra le aHutie de nimiciyconofcen-, 
do hormai tuitoquelloy che drciafcuna cofa può accadere^: 
come da che le rubellieni nafcanOida che furgone nuoueguer ' 
tiida che scalanti la difciplina militare .da che la libertà dei, 
continuo rubar proCedaSP ero tagliando le r dèce a tutu i m, 
tiii pofii come buon. Capitano ffUnaretl camino élla pace,^ 
^dellauirtk» 


• Ghe tutti quelli , che fi danno alla guerra deono . 

ièmpre mai riguardare al ben commune , 5 

- & non al particolar (ùo intereire. ■ .i 

Gap. III. j 




N* altro ricordo di non poco' momento per coloros 
che 'Vanno alla guerra tè che lantcntùm lorOyC* 
illor fine fa fempre^non di comandare, da- 
fcendere,maf di giouare altrui i'f^ d^hauer Cocchio al ben 


commune, Questo appertten piu a Capitani, che hanno au- 
torità di comandare ad altri, li quali con due cofe adempirà 
queHo ricor é , V una faràfe non farà male ad alcuni} ^ 
l altra, fe fiueUerà è fra fior mare, per quanto farà in fe, 
per quanto da l}io gli farà conceduto^ebe ninno foca altrui 
. X male: 


Digiti^ed by Coogic 


5>o ' Libro Secondo 

wale:et allhord diremo che il Capitano non fa male a niuno^ 
fe non permetterà che tl fuo Alfiere yO tl fuo fargente , o qual 
fi <-uo<fiia altro minierò yO amico fuo,fidatofi nella fuaipem, 
itale y(^ fretta amtflàyptgli denari per ottenerfi da lui aloe 
na gratta > et guiderdone per airi percioche non hauranno 
fcufa alcuna i Capitaniychecon ejfere e^ huoniy et fen7;jt la-- 
fcutrfi d^interejfe alcuno con muouereyconfinttran che altri 
fiotto il lor fattore fieno auariyCt uendinogli uffici > et i premi, 
etlegratieych'^egltfàrà- ferchi adunque d*hauere tali ami- 
ci yet ufitctaliyquahegli conofce d' e fierubligato it ejfiere^ "Per 
egli deefapereyche t huomoyotl mtniflroydt cut e^t fi fi- 
da moltoyicomela fiua de fra mano: etcofi ciò ^ che tolui pi- 
gltajfie 0 denari yO fubornamenttyè ptu ne meno scegli mede fi 
mogli pi^liajfie t et il grido del Capitano non potrebbe ejfier 
buono yquando quello del fuo fieruitorCyod '-ufficiai fojfie mal- 
uagio.Et come potrà egli gafiigare gli tlran/erì,fè nonfit-»- 
corregere i fuot propiì Et chtdubttachei faldati non diuenti 
no nuie piu ItcentiofityCt dijfioluti ne uitq loro yquando <^g^<f- 
vo far fi U medeftmo dagli amici, et da gU<-ufficiaU del lot 
- Capitano? et è cofa certa yche quanto ptu corrotto farà un^ef 
fiercitOyche piu faalmente (i emenderà yfè t fioldati uedran co 
loro della compagnia > o della Hretta amictda del Capitano^ 
honefiiyetuirtuofi.liabbia adunque molta cura y et guardi 
benCyche niun de fimi fidati facci danno adalcunOy et non fi 
filmi egli effier buono yejpndo d’^ognuno tenuto fer cattiuo^oL 
fio ferire egli nelCejfiercito fuo imaluagiylt quali o che fatto- 
oeg^yO che confientifie^he alla ^efien^ fitta jp che lo fiàppùt^ 
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drdifcono dicommettircofeiperleqtuU ognun giudichcrdj 
\ ch’egli nonJU buonora che finga eCejferlo, 

1 1 prudente Qtpitano non fi può fcufare del male , che i 
sfaldati fuoi commtfero col prete fio della ignoran7^,quantun 
' que dKa^non hauerlo faputOyche nongU fu dettarne che niun 
.fia 'venuto a compiangerfi, Percioche egU per conto del fitto 
. ujficio è tenuto di ricercare ycome quelli yche fiotto lafiua cura 
. fi 'viuonoì perche a pena ce chi ardtficad’ accufarli palefie- 
. mente per la paur^ychehandt quello y per questo potrebbe 
; loro incontrare. Et per ciò dee il Capitano con rigore ricer- 
care i malijche da fiuoi fioldati 'vengono commejfiy perche da 
. cofi fiatta rigorofia folìecitudine yuerrà ad hauer piu gran no 
mcygs* maggiore atUoritày facendo a tutti gran bene > fèn^^ 
che ad un facci danno yCt fienu^ permettere che altri ne facci. 
Con quePla foUecitudinc^ acquifierà molta famay ^gua- 
dagnerà piu honorèjcfje quante altre cofegli pojfono dare, 
€t può ben quefio ricordo feruire a capitaniyaccioche egli 
anchora configlianoilor fuperioriyche penfino di trattar bt 
net loro fiuddtti. Et questo tanto piu raccomandiamo lo- 
royquanto fappiamo beneyché ci fono moki Qtpitani y che per 
aggradare a loro fignoriynon fi curan punto di 'veder pati- 
re danni i foldatiy^ i fudditi. Et fi pojfion tra quefii ancho- 
ra annouerar coloYOychecuopranoi danni y g? le necejfità 
delle prouincieynelle quali fon mejfi a reggereyfol per ^ert 
.riputati buoni Capitaniy O* gouernatoriy quantunque ciò 
s ottengano col dtr la fialfitàye con molto danno della repih 
blica. Et da quefio auiene ilfarey^ ^^ggitengere altri piu 
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grani malijwpòfjendo nuone taglie hacelh a cittaMnt co 
fretefto di fare afforT^rU cittày^ con impedirei lor /ignori 

■ di nenire a uedere i danni de fnddtti loro ycon far loro in- 

■ tendere ycbe non ue ne fieno*- Et co/i con prete/io di uolere^ 
\gionarealla republica la di/lmggoM . l^erciocbe con U 
' grani grau€Z$s,t^taglte'X/eng9noÌ"popolt a minare a fat-r 

- tOyfenT^a lafctare agli heredi l oro altro che lagrime , 
menti, ^on m che sij a/fomigliato à qmSit tali fe defde- 

'■ rt dtgionare pm to/hyche dt comandare,- ,tMa' indiati dt a- 

- per are ingmftyche dopo te lafci felice memòria che aneU 

' Ityche 'verranno habhtano cagione di narrare ' oìtrM le tòte 

•xartnjCT per cagion di temile commendarti. PreZjZ^ti dtla 
fciar ricchi i luoghi ych* eran pèneri yquando in uefttraftti O* 
.dilafciamiahhdndantia,'doHetronafe lacare/ìUì 
'puoinonindngiarediproueder toflo alle nece/fità della cit 
tàydone reggerai: f^/è con la buona ^volontà di farlo , non 
' concorreranno le for^i^yne il poterei nccorre al tnofignore, 
' dandogti'conto di quello è dt meliieriy facendogli cofcienT^ 
■àccioche ni ponga rimedio jdandogli 'vero rapporto delle*»- 
felicità de projfmiypregandoloi^ fupplicandelo a fouor- 
rergli. €t non ifìancarti ^ di domandarei accioche i peneri 
■mn/i/lanchinoiK patirlo. Perciocheà fe s‘ attribuirà tnt- 
' to quello iC he per la tua mter ceffone uerrà lor dato . Guar^ 
dati de/fer fmiglianti a color yche per piacere altridi ancho- 
^racht'veg^ono.g^fentonoyflfanchora alcune fiate i/eri- 
• mentano il danni delle pronincie donò alloggiano , cercaran- 
' no con falfi rapporti di faremtenderetlcontrario a loro 
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glori accioche intendendo guanto quelli tali fieno con uti U-a 
lor grati alle prouincie accioche non glt leuinouiai^ che non 
tolgano lorotufiìcio. Omaluagità degna d'ejfer pianta y'a 
non uolere batter riguardo al hen commune per tafnlntione 
di contmandareyfp a tortOy^ a diritto uolere accrefcerc^ 
^honorealleifefe della pouera gente . U quali molte mite 
fono ingannati dalla lor malitiofaamhitione, Qd tl publico 
grido, O" la fama difcuopre quel tanto y eh* eglino cercauano 
di coprire 3 facendo che uengono filmati biliardi. 0 Signore 
■ liberaci fempreit una tal fcelerate7t^a,t^temeritày ^ ate 

ptaccioyche non ci fia chi pretenda di potere,^* di comandi' 
"rcymafi dtgiouarej. 



Che deono amare il profsimo lorojcome Ce 
medefiini. Cap. IV. 

L popolo t ejjèreìto farà allhora ben retto j 
Ubere da perkoligrandi,feil Capitano tornerà 
tanto 3 quante ama fe Uefio y adempiendo quel 
commandamento del uecchiò itfiamento ^Amerai il projfi- 
■mo tuoycomete mede fimo y'&inouato nelnuouo teHamento 
-da quel gran diuulgatore (UtZlangeliO S» Paolo, dicendo, 
"La leggetutta s*ademptfce con una Jòlaparolay eh* è. tAme- 
■ fai il profiimo tuo come te Bejfo , €t non è dubbio , che il 
buon Capitano non dee fìimare per profiimo fuo , niua piu 
delta rep.Qj dell’ efiercito,di cui ha la cura, acdoche mira al 
fuo bene ^ alla fua conferuattoSK' éMartegUa adunque^ 
^ * mé 
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mete flejfoiperche a tpueHa maniera de fidereraì di ueder- 
m pactficaytranqiéiUa^et molto douitiofat cheta fen^^ per- 
tur battone alcuna Jt come egh de fiderà di ^eder fe fiefio» pu 
cifico^tranqutllojriccoyet quieto, fem^a turbamento alcuna. 
Entra 0 prode Capitano yche defi deri <T wdouinarla in que- 
Ho fiato yentra,dicOi nella parte più fecreta della tua cofcicn- 
^ qtùut confiderà bene, come fempì e brami eC ejfer con- 
tento, et co fi fiudia di fare che la repuhbca,che dei amar, co- 
me te medefimo,non habbta trifitz^ alcuna, ne difeonten- 
tez^ 'Z>eruna, Si come tu defideri, c he niun danno ti uen- 
ga,nedolore,neuergogna,cofi dei tu liberare daquefii ma- 
li il popolo. Scegli ti difi>iace,che fi fia ufata forza alcuna, ne 
niuno fcorno,di[piacianti anchora coloro , che opprimono la 
republica. Set affliggi che altri tt rubi lituo hauere , togli 
uia il maluagio ufo di rubare, 6t fe tu abbhorrifci , et hai 
per capitai nimico co\ui,chefalfamenteiaccufa, perche non 
punifct tu coloro, che femprefalfamente dicono male de cit- 
tadini ? Penfi tu fo rfe che non ci fieno h uomini, che fai fame 
te accufano i popoli? credimi ,che ce ne fono, et non già pochi, 
Etquefii tali fono gli ambitiofi,et gltauan, che per potere^ 
opprimere ipouerhpromettonocofeimpoffibilt: et quantun- 
que il popolo fi truoui in luogo quafi rumato , et disirutto, 
dannonon dimeno ad intendere al fignort, eh* egli e ricco, et 
prol}erofo,etchej4Ì fi pojfono mettere nuoue grauez^e, et 
nuoue taglie. Et oltre a queflo dicono anchora in fecreto ma 
le degù ufficiali biafimandoli di pigri, et fiacchi in confidera- 
re il ben della republica,et quefio dicono cofi falfamente,ac- 
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cmhedlorfi dunogU ufficiati cta^khiifromettenilo cbeglt 
feruiran con lealtà , et che non habhiano altro fco^, che al 
hen comm me. 0 bejjimay et maladetta cuptdtgia , U qual 
chiama lealtà quello iche piu propiamente fi può appellare.-^ 
crudcltà,etruùeriayet furto, ^luejìi tali non pretendono 
d'hauergli uffici per far bene ad alcuno, ma pertrar dena- 
ri: dache che fta,promettono buggiardamente ,per rubare 
da douero: ue7^ggiano,per ingannare: fingono d'hauer 
lo del ben publico^tdlor fine none altro, che dtruinM‘lo,et 
distruggerlo tutto. S^n uogUono egligouemare, ma ruba 
re: diftruggere,etnon giouare:raptre il tutto i ■ fen^a Spar- 
miare nidla. Et in fomma quello, che di lorfi può dire è, che 
fon cagione di molte infelicità,et di molte alterationi , et dà^ 
molto pianto nella republtca. Et efiendo ella quafi morta » . 
/ affrettano di ucciderla tanto piu lofio. 0 gente infelice , le . 
CM lingue non parla,chefalfità,etla mano diritta della qua-, 
le non opera fe non fcelerates^e. Cheti Prenci pe , et (api-. 
Uno apra gli occhi, fe fi uuole certificar e,et riguarda i foSii- 
ti del popolo, et la ment^gna,che queSli tali dicono : et facci 
prima confiderare il molto,ch‘è Sialo toltoalle città ,per ue*^ 
der meglio il poco^che ui refia, Etcofiadempteràimdto, be- 
ne d comandamento d amare l’efferatOietla republicaycomd. 
fe ile ffoycon una libera,etc/mlliana carità» ad ejf empio dl_ 
quel prode fol dato» et gran Capitano é^losè » quando uide^ 
che t effer cito fuoy etti popolo eSfffrael hauema don adorare 
un uitello offefo lddio,et chegiu]Umeme»ufemram^t€ id-, 
dio lo uoleua punire»congrande amore, et carità' cercò d*a- 

: X chetare 
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chetare lira deìgiuflo Giudice idicendoglt. Ti fupfflico Si- 
gnoresche tu perdoni a queBa gente tl peccato , che ha com- 
meJfocontraUtua MaeJiàyO'femn gU uuoi perdona-, 
re, ti prtego a cancellarmi del tuo libro . ^It^le utile uenU 
4 Mose, che il popolo foffeaffolto dal peccato, con perdere 
egli la gratta di Dio? Ma perche egUtamaua al pan di fé 
medejimo, fu cotanto grato aDioquelfacrificio d* una co- 
tanto fmtfuratacarita,ch‘ egli non perde la grada di ‘Dtò, 
ne il popolo péri, ^efiaco/i fégnalata 'virtù molto dopò 
feguitò il Dauid, quando egli uide l’eAgnelo , che an- 
dana per la città facendo gran macello, dijfe a T)to, RiuoU 
*.Ro. 14 . gafì Signore lira tua contra me, contra la cafa del padre 

fnio,fj[d perdona a quejìe pecorelle, che non han colpa al- 
cuna. Concedamiji'vn*huomo,che tanto ami d popolo, ^ 
•vèdraJJipiMer molto a *T>to , quantunque vadi allaguer. 
ra, Etcofìdeurebbenoqualfiuoglia buon Capitano fegui- 
tare le pedate di que due fanthuomini, affaticandoji fem- 
pre perla ripofo,0* per lo bene de fudditifuoi, presto a mo- 
rire, fe T)to d permettejfe, per faluare i fùoi dalla mòrte^» 
éMoho piu dee egli temere il danno delt ejfercito; che d fuo 
propio ,temendo per certo,chegli è di maggiore utile la fama, 
f^d buon gridoyche molte riechcTt^. Pertanto tutti quelli, 
chef siefi amano, deono amare Iddio piu di fe medefìmi : 
perche fe men t amajferonon amerebbero Dio ne fe fieffiM 
fognayChechiamaUpopolo,amipiu Dio,cheil popolo, fj^ che 
fimi molto piulecofeaiuine,chelehumane. 

Che 
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Che i foldau deóno ftimar piu le coic diurne, 
chelehumane. Cap. V. 

’ ■ .. . ' 

\0n è punto men necejfarh dtlpajfaio il mordo , che 
dare bora nfogliamo» il qu 4 tè,che queUi»che de^ 
fiderà di feguttar fènt^peccato l* arte militare yt e 
guingtùpt taccino jdle cofe temp^ah , che Siimi moke pito 
i eterne;^ che di m'arderata{rigiMrdi le cofe prefentiy thè. 
facci piu conto del premio, che dee n/emre,T>ercioc^ molte 
*Polte auiene, che come a tutti e^ manifeSlo, che la necéjfità^ 
sfor^ ^ri a fare alcuna, delle cofe che/m uietate, nella ieg ~ , 
^ di Dio,^ piamone <^neJfempio , Se in , un'e^ercttò ^vi^ 
f^ero moki heretici ( copte percagioh de nofirt peccati , « 
quefii noSlri infelici fecolicf no fogltono ejfere ) It qualt non 
contenti et efiertaliy'-uanno SfargendoUlortofico con dan- 
no et altri: ^il CàpI^nòjfi ^ohSmek catoàcOjciò pe^don^ ^ 

fsUro,^ permette taUr,h.e^ 0 rda,pernopi^^ 
dendoltydt tanti foldatiyonchor thè pota, ch*egk l^hhia eh ciò 
fu0ìcientefcufa,perhauere riguardato ed fuo temporal he- 
ne,non dimeno non tofa^perchepocttdi Diofifidò^ per 

ifchmare mah minoridneorfe in moka maggiori: conpo- ^ 

cafermer^dt fede, laf ciò d^Cjfègmreil 7;plo deìlareligtone 
in punire gli hereticL Et cofi non gli mancherà infeliatk, et. 
pumtione , perche tenni piu conto %lle cofe terreSire^che det 
le celefiialtyO*. per non difiiacere ad alcuni ^mm trifiia^ 
kfhbe ardirfd^offeodcregtamptenteJddioA'Beati qnelÌ{,] 

U ' che 
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(he per difendere U fede catoliCA^non porterà r tipetto ad al 
euNOi^ refi fiera a carthcbe abbaiano cantra queUayfidan- 
dojì in quel Signore ada poffan^ del qaaì niun può refìjìe- 
re^^queUiychedoffenderàynon /camperà dalle fue mani 
Jter qualpoderefo ^ercHoych'egli fótta di fe habbta: ^ quel 
liyche lo fermràìnan dee temere ai tutta il mondar y quando 
fojfe tutto unito cantra dt lui. Si che la principal cura^is* in\ 
tentione del buon faldato y($* Capitano dee e/jèry di diffénde ' 
re lafédeCatoHca cantra tutti i nemici fuoiyper tutti i mez~\ 
^ pojf bili, Pòrto ficuro è la /anta madre Chiefa catolicay nel 
quale tl fouran Medico cura tutte le piaghe noflre : c!?* cof è " . 
un fognale ete^etepredefìnato chtfudia di difenderbiSiS 
quantunque ciò fa con i^argtmento di /àngue.' "Ter t'anto iti 
buon Capitdnòy^ faldato non fol dceferniOmènte c\tedere\^ 
quelloyche crede la fanta madre Chiefa catolka Romandi)' 
ma anchora infegnare ciò ych‘ ella infegnaydtfenderlay 'Vent-'^ 
dicar le pce ingiurie yatti^rà a tei caloN>y chò ui 'Vó^iono» uè"' 
nìté^ quelliyche non foogllòno y tir arie perforerà , non già ' 
dt armòyne dtbattttui^eimd di buone ammonkioniy ^''an-^ 
chora con mihaccie piene di carità. Non dee e/feofa aUa^ 
na temer per difendere la fède yCtlaChic fa: uocheglièereti^' 
ctfapptano fche tu sij càtolkoì et che ituUolicìf appiano) 
tu abbófifcay^perf fguHi gli heretici. • Pa che nel tuo tem- 
po non ci fa fcuola di peccatori yma cheilnumero degli eletti • 
crefea. < Sequelli che allargaua la fgnoria dello" mperio^ Ro- 
tnanógulàda^uafama'y honore'y quanti maggiore lo 
giadkgii&'i -chidUargheràU Chnft Romenat ^RaMegrad 
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(CacquiHart artwtean)ÌOì et rtnerefeaù quando ne perde- 
Jìt; ^ nel cuor tuo babbi fempre mai fijf e quelle parole» che 
ttApoJlolo S, Paolo rtfpofe a Prencipi de Sacerdoti»dtcendo, 
1^(01 dobbiam piu toHo ubidire a T9io , che a gli h uomini. 
Ciò dei tu fare yquando il maluagio faldato p fc^ndah^^fe» ^ 
€> p dolefe del tuo finto 7;elo»t^ f cruore yche gli domande- 
rai col cuor e^^ conia lingua:^ domandagli a chi p dee 
piu tosto ubidire o a T)io»od a gli huomini Et conte certo » . 
che la buona cofcien^risponderàychca Dio fi dee piu tofo 
ubidirCynon dubitare di far e di diré» c>* d'ordinare do» 

che piace a Diotacciocheinimó della rverità o che di buona 
^Voglia a te s'dccoStinoyOp rimangano di mormorare f fen^ 
ardir di farCyO di dire cofa alcuna cantra la fede Catolica. 
perche mai non mancheranno buoni» 0- ^lop» che p f igui- 
terannoyfif che appruouino aòyche tu farai » perche in ogtù 
conto fi amico della fede quanto piu la mahtia humanUi 

•"Voglia riforgere. All'ultimo la ruerttà farà uincitrice. Te- 
rò»accaderà che tu babbi nelt effercito molti heretici » O* po- 
chi Catolicifpiu toflo ti dei fruir de pochi »tlsr buoni» perche 
col fauor di Dio otterrai la ^vittoria» (Sf opererai che molti 
pfaran Catolicij(^ moltipochi (t re/lino heretici. 

Piacejf a Dio»chei buoni fidati » cr* i Capitani s‘aueo^ 
Tufferò a filmar piu le cof diurne »cbe le humane, perche fen 
za dubbio f binerebbero gran mali , Percioebe con quefa 
cop gran uirtùycercheribbero che nonfimolepajjerale 
doue»fpf che Chaùere degli orfanolii non hauejje iifigno di 
monache U difendejf;^ che quelli» che ha fu f italo un cat 
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. tiuo fiato Jo ftriaXfimbbtro^^ <rfolormeri conctiertb* 
bero àòiche i Sacerdoti damandaffier loro , uferebbero 
fa U oratione, ^ fer grandi »che fieno gli affari , eh’ efi$ ha-, 
uejfero , non traUfeerebbeno mai la lettura de bbrt buoni t 
fcacciando da fe la tepidcT^,^ ta ptgritia co! fuoco delt a- 
mor dt Dio. Perche ^qual cagione puotl Capitano hauere.ct ag 
^ 'auar la «pedonai ' di danni ficare L'orfano ? dt da-’, 

re ragione ja cht ha il tortai £t et andare co fi poche fiat^ 
alla Chiefa? fe non è pertjUmare egli uie piu le cafe humane 
che le dtuineì Cerchi adunque dt fare il contrarto, /limando 
fempre mai ptu le dtuine,che le humane,^ con un cofi fan-t 
10 propofìto anchorche tt sij molto fìtto neìt arte inUtt are, tut- 
te le parole tue, ^ le tue opere faràn meritorte :^fe parità 
mo del facrtficio delle hmofine , chi meglio del Capitano lo 
può offerire? poi che percagion delt uff cto tS" dello' mperto,- 
eh' egli ha, non gli mancht opportunità d'ufar la mtfericor- 
diofa carità fefitmer a uie ptu le cofe dtuine, che le humane^ 
Dao. 4 > ISlon miga tn <-uano Danielle dtffe a D^bucodonofor. Piglia 
0 Re tl mio confìglio,!^ rifcuoU i peccati tuoi con la Itmo/ì- 
na,<(sr le fcelerate?^ tue col far bene a poueri,*^ Dio ti per 
donerà. Dando per que/ìo dtre ad intendere il Profeta j che 
tpiupotenti po/j Otto maggióri hmofine fare , non purcol fol 
denaio,ma ettatidio col perdonare alcune mite a malfatto- 
ri: perche magnar loda menta chi perdona, potendo uccido 
re.’tip* maggiore honore guadagnaci ama tjuotnimich po- 
tèndofi agiatamente dt lor uendicarji, L' opere della mi feri 
cor dia tpirituah,(§f c 9 rforali,potraifare,fe terrai maggior 
w «, * _ corno 
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tonto delle cofe dÌMne,che delle humantj : ^téejìo in fi 

fi pale/èra, quando non giurerai a niuno il falfo per ihgan- 
narloyper gran nimicOiche fi (iay^ per gran traditoreyche 
folje alla repuùlica: anchor checonlauita tuacomouelfe 

il popolo-y^ che della tua morte fojìe per <uemrne molto be- 
ne. Et in cafo alcuno t elicilo di giurare il falfo : fia per 
giouareyO per liberar la? epubltca non dei rompere ilgiù- ^ 

t amento lutto jet buono : perche, non fi dee far. male , per- 
thè ne evenga 'vn bent ^ , Che tigioua il sincere fe dal 
Demonio dei efj'er •^tntoì Et tu giuri tl falfo j per ottener 
^ittorht-*? ^uelchlè necifiarioj et che molto importa x è 
• il far femore mai piu conto \ì delle cofrdtuihe ^the. delle bu- 
mane, et che motte uolte tu dichi jCome.Gtob dtjfe , Sempre lob.j*»' 
temetti jet tl Signore j fi come fi temono le’mpetuofe, et forti 
onde de l mares. Et per queflo ri filetto j quando tl Salmi- 
Eiacantauajet dieeux:^*\Qn dimorerà Signore nella frf-.SiI.14. 
fa tu.t^ì Etchi [opra ti tuo fanto montefiripoferàì Egli 
medefimoj in nome del Signore rifiondeua dicendo.- £lueU 
. Hychefcn^ macchia di peccato uiuerà ; et quelU-x che farà 
buone opere: quelli che nel cuor fuo hauerà U ueritàx' et 
nonhaùerà fu la lingua fua la mentrogna^': quellt ^ dhe al 
prò [fimo fiio^mn farà male iàe patirà che -altri gli facci 
affronto ^uerodQingiiérijxqueiltjchl giura. al proffmo fuo, 
permningannarlo, .,0i 
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Segue la mcdefima liuteria. Cop. VI.’ 

i TimerM dnchor^fmle cofe dìmncyche le hum<6^ 
m/>gm mila cheojferuerai quella regola elt (Jhri^ 
fio Signor mfiroyche nd fuo Z/angeHo a dtede^ 
Scendo, Le parole «ofire Jmto st» sì^nouynon^t qtfel^ che, 
farXqmfiù ^eguitùà Vtfiemfio di Gtefu Chnfio» di mi Sa». 
Paolof^dfce:^lnluinonè(iy^ non ima in lui fufemfre U 
uéritd^ pfrth*egb è ^ero 'Dro col Padre , et con lo Spiritò 
Santo* Et Mose domandando 4 Dioy comefichiamoHa tgli 
penjfiofio, lo fimi qii^ che firn: et ebrai a fintoli itln, . 
jraeL^Mtìo eh* èjmlha ami mandato. Grande honore k 
lo fior fimpre fifa in colm» ch*è)etfigmtare coliù,ch*èì accie^. ‘ 
che poi che dt nofira naturafiamo tanto mutaJbih , ejfendo 
unkideoUiiCh^è immutabile refiiamo fermi nella mrità s 
et nonfi trmui nellaéocca no fra altro ychtyùySt^on nonfia, 
mò giurando, ornò fim^ giurare ,ritrouafi per fimpre U 
ueritàin' noi, Perdjalamritàè eofadiuinafOndeil figU\ 
mol di ^io dtfii* Io fino la uerttà. Et fi come S, Giouamd 
difi^^ ]^mlli che è n$Bja^carità,è in Dio, et Dio m Im : cofi 
pèjpanioanchor dirè, colui ck* è nella ueritàfim Dio^l^ 'ia 
tnlui. Siefis dobbtam hauer piu riguardo alla ueruà, che^ 
a tutti gli utili temporali, et allhora fiimeremo me piu le eofi 
dimncyche le humane. La chiara ragion à mofira la mrita et ■ 
la [anta fcrittura infifiìaii da ^io, ce la raccomanda, et la 
dottrina de Sacerdoti > ce la infigna ; perche moke fiate la 
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De ricordi à'Solck Di . »o 5 
fiUfita fi cuopre col mmtdlo delioi 'verità : feti buon 

Capitano, tSf* Gouernatore non farà molto humib di aio 
re , per non 'volger gli occhi' allo fiato, È7* al poter fm^cpua 
do farà tempo di mantener la'verità , 'verrà fenzj^dub 
hio à filmar più le . cofe humdnelcht le diuine, <Ì7* c^ vna 
Juperba temerità 'Vorrà infunare à tuttala Qóiefafen ' 
T^afottometterfiadeffama più to fio pr efemere di 'voler 
giudicare di quello , ch^efit giudicheranno, £t poi che fia~ 
tno'venuti a quefio pafo cofì neccjfario per coloroìxhe de- 
fìderano fiimar piu le cofe diuine, che le humaru . llCa^ 
pitano,chedeftdera d'eJferficuro'veggO’di prendtrfm- 
fre configlio dalla fama madre Chiefa, CÌ7* d''vbidir nel 
fpirituale a Sacerdoti , ^ a Prelati . ^on facci nuli» 
fenzjt pregare & far pregar iddio per lui:t9* ira le al- 
tre 'virtù de Ilare ligion Chrifiian a, impari principalmen 
te C'vhidien'za;& quando hauefie alcun dtihhio,o fropu 
lo,non s' appoggi alfuopropiogiudicio,fen7ia communi- 
cario prima a Sacerdoti prudenti,ti^loni. Ricordati di 
ciò, che Dio nel Deuteronomio ti dice-. Domanda al, Por 
dretuOjO* egli itnfegnerà: domanda.» 'vecchi , t^a 
Sacer doti, egli la 'verità ti diranno. Con figliati adun- 
que con coloro, che Dio comanda , ancora che à topaia 
d'effir molto faputo,aueduto, tS*letteratO',chinail capo 
tuo,els^ con la fama humiltà prendi ilcpnfigliada fapten 
ti a quali dei domandar quel configlio, che farà ragione- 
uole,Gf* non isfor zzarli , a rifponderiiciò,che tu defideri. 
Prendi cura di nonfar mai cofa.colà,doue tu babbi giur- 
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rifditrioneyComrAi facri Canoni , ^ contralr ordinane 
zs della. Chiefà,Percheifetu temi molto di far cotta vna 
legge yilS' pragmatica del tuo Kcy eh' i puro huomo»comt 
tartfchi tu di far cantra la legge dello Spirito Satof Jgno 
ri tuforfcycome i fanti Padri y Prelati per 'virtù dello 

Spirito Sdto ha fatti i Canoni lorOy& i loro fiatuti ? £t 
pero chi fa cantra quelli y al medefmo Spirito f anta fa in 
giuri a;{^ di quejlo tal ft potrà he dire quelloy che d'altri 
fimiglianti S. Paolo dijfe. Han •:(elo di Dioyma no è feco- 
do la fcie‘:(a.j4dunq; ft •vuoihauere'vn fanto ":(,elo.iche fa 
fecondo la fieza^accofiati all'ordine dirirtOy tf^lafcia lo 
fiorto . L'ordine dirittojèychei Sacerdoti infegnino , nelle 
cofe fp^li. Et colui yche fi dice ejfer fglmolo di S. (loie fa > 
uiua nelfpualefecodo le leggi d'eJJa.Pino a qui f fledono i 
ricordi di ql molto grane e pio autore Fernado il Diacono . 


Che nel tempio, & ne luoghi facri,non fi voglia- 
no far cofe laide. Cap. VII. 

Val f 'Voglia huomo letterato , (T efèrcitato nella 
fanta fritturay&ne decreti della S. Madre Ghie 
fa itS^ne libri de Santi , trouerà y che C 'vna , 
delle cofe y che molto lodano , raccomandano y èia 
riueren':^a , che f dee a luoghi Sacri , & dedicati al cul- 
to diurno, come fono i tempijy le capelle , remitori 
de Santi, & perciò anchora f truoua che Dio ha dati 
gran gafìighi à profanatori di fmili luoghi . Et per- 
che nel tempo della guerraquefìo vitio'viene fpeffocom- 

mejfo 
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WeJfoi4i pfofahar iftmtkìuQghia me far fedi trattar d'efjò. 
atkhora in qucjìo lu9gOjCome di cofa^ella quale molto s'er*. 

lieto mquattro gtùfoìifogltom alle uolte profanare.^, 
tefffpij* L/t ^nma è tl far diquelli falle da caual/iy^t d’altri^ 
piu 'tHH amma/ii' La feconda fifa con allogiarui , col man-^^ ^ ri 
gktruiyCol btrutitt coldormtrui dentro. La ter^ è col far-' 
ui dentro de tarpi dtguardt.Xyoferuirfene per baìaardt , et 'j>f\ r n 
per forti da offendere t nimicitò dà difendei fi da loro .v La 
quarta è col far qcttui la moHra, o la rtftgna. de feldati »ri“ 
Jirrando^ltpar qtitfioeffetta ne tentfiij dalla .waitina \fin»\ 
aita notte: et per aò fono coflretti di fare quiui tutte le cofe^. 
neceffaricyet guadare tl tempio còn lo ipfffegiareyet colpar^:-^ 
lare^t tnfmilt tempij giurare con ingturta^f fen^ n Spettò^ 
di queliti Udire è m gtuf a bìafimato per quello y che nella 
lorigediiùnayet human a fi truoua,che molto cieeoy od ofiinato, 
fava coluiycheuorrà ciò difendere y od approuarfe. Perche il 
fare i tempijyO luogln pijfialle delle beHieychi fard , che no » . 
tabbomini,et noltenta per molto grane peccato mortalcj?^ 
Vallogiarui anchora ne tempq,etfarui corpi 'di guarduy e. ‘ 
farne un baio arda, od un forte (fe però alcuna molto ujux 
gvnte,et quafi eUrema necejfitd non lo fcufdjj'e) molto poc(K 
Jkpuò difcolpare, €t fìmilmentealfarm la moBra, e la rafie*, 
gna^nonfo con qual ragione fi pojj a difendere y die non fìa. 
peccato mortaleypotchenon è poffibile farpfenTta molto poco . 
rtspettodeficrt luoghiyfenttàchegli uagliatl dire, eh* 'e cofi 
titfoyet tl così urne ima fi piu lofio un peruerfo abufo\ ritrouà. 
io,etperfuafo dal DemonioypermeT^^ dtmtUe fco3mevem\ 
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prefdvare i tfmptf > et h$oghf facrijftf 
éfuÀ l ddto è homratOjet riferito, Adunqt4C acctoche megliif 
dalfondamentos'mtendaqueiidtteritiietcfxquelU nen fì 
pofafìc fetéfire di non commettere peccato morùde^cho (ìmt^ 
Egeo. ». guanti cofe fanno ^et commettono che taf fteemo, et il con^ 
CiuWo A- f^fff^fjQ Pftexdoyetdouendolo tartare ,rtcordahli che per k 

leffandii--' ^ , I r • ^ ^ \ r- 

no. Se profeu Egeo (come akumSantitHterpretam) prof ettc^y 
Tbcodo- cheUgloriaJamaefidyetUrmeren^detempijnelU legge s 
Egeo. ^ della gr atta ydoaea efer molto maggiore, che quella del tem^^ 
ptodt Salomone, Et rkordafianchorayche quando il Pa -> . 
Ccn. » 8 . tf-i^rcha Gtacob uide mfonno quella fcala,perla quale afet • 
deuanOyCt calauano ^Angeli dal Cteloy dopò eh" eglt fi rtfu^ 
gito, molto fiupefattOytt ^pattentato,dt(fe , ^anto terrthtla 
luogaè^uejlo, certamente, qui noncèaltraeoja, fe non la' 
cefo d» Dio, et la porta delctelo . Le quah parole la Cbiefà^ 
uftnelt ufficio della dedtcationde tempif,per dareadintem 
dire, quelle Ja gran maefià,etjantttà de tempij, et la rt^ 

tkrem^Tet il rt fieno dota quelhfi dee * Qt manda anchora. 
nel Lemàcofddio,cbo rilfenajjèro i Sa idrati ^et tl Santua- 
rio* lì quale era il luogo y»el quid sofi'evìuano i facrtficL 
Aduttquefe Iddto e§mandaua,cheil luogo , nel quale non 
rofiertuano,Jè non animali bruti figuardajj'e molto d'ognè 
dtshonore,etd"ognidifireggM:conquattta piu ragtoneuor^ 
rà,cheal prefente fio guardato da tante fconueneuoleT;^ il 
luogo,nelqualfegUc^erifce il fuo unigenito Figliuolo ì li 
Profeta Damdjanchor chef effe T\e,et mdtoguerriggero(na ■ 
lUtggeferò daUà^he permette fe mai y^taìiiefe fi facefiera.. 
,■». tullx 
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ftèlU cafa <ii Dio-y ons^ dic t^liìnunlttoge, Mei ì€ì?^ìoM Sal-t*. 
Die ognun canterà lùdej§^ glorifcberà T>io£i In u» olirà ^ ^ 
parte dae. dorate t ho yoSi^MoremeiutoiePtfùkeongritef 
timore rifletto, t^ppr^oil *^.Solmmnefm ^Uuor 
io formio dt tanto fauere dt^e^ . Guarda con ^làalfiàdàig^, Eccl-i- 
intentione tu entra uella cajadi Dto^t!^ua a fueiU frer^dir-^ 
ci 'Significanti che i temfiy^ t luoghi fanti Jìm per joràrtà^ 
per udir quello y che Iddto uuole net cuor parlarci, 
tAdunque fe riguardiamo quello yche Gtefu . Chrifo ySlignif 
itoti ro fece nel primo nel tert^ anno della fua predicai- 
done^tm cifaràychi pojfa por dubbio in queUa uerità. J\er 
theiutùifanti ZJangeUft raccontano y xom entrando egli gìo. ». 
■mi tempio di GerufalemnUyO' irouando yCthe u^eràup efìf 
uendeuano pecore Jtuoiyf^ colombhpigUò alcune fumcelipf 
fgj di quelle fattone una sfer%a.ycacciò a buoni colpi fuori 
del tempio i comperatori,0‘i uenditor.idi fìmtiianimahitp* 
'•ehjfèloro» Non facciate Ucjtfaddp^dr^im<iiCafa di tra^ 
eh* mercatantefehi, perche U eafama,èi:ufaji oràtione^ 
mi la fate ^cionca dt ladriìcomei 'Trefed tban predetio*^ • ^ mcO a 
f» queSfo particolare fi dee -molto benpefarefeomeS» Bafi- 
4*0 noia) ch'efendo fhriSo Saluator mÌir.o<ntMtJtodelU 
■manfuetudineyfg) deU‘humàtài.(j^^^ttd<>.'Unù 
ianto grata peccati in Gerufalentf non dmo^ ò .tpniOspi^lit^ 
rigore cmtra ntunAym£ttendoUmàniet4do^à.malfit-~ 
toriycome cantra cobra y che macchTauaho il tppipfo di^ù(. 

Et e coftchiarayche quelloyché quiuifìuendeuay^ fi com~ 
peraudyera per ferutgto de facrtficiy che ut sofferiuano : O* 
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' mnji facca quel mercato nel luogo , doue t facrifici s offerì* 

uano^ma folamenu nelt antiporto del tempio ìch era um spa^ 

tiòyoueroetrtrata altempio. Si che in quel fatto ben mofit^ 
quanto graue peccato mortale fojfe quello. y che allhora qutut 
*’ ffcommetteua:(^ che molto maggiore fta Iwrayfacendofi nel 
tempio le cof r di che ragioniamo: poiché con quelle fi tratta- 
no ir ajf chi indegni del nome di Chr^iano:(^ quefio non fi 
fa nell' antiporto del tempio (ma fi nella chic fa con f aerata, 
douesoffertfee il facnficio non di pecorCyne di uUelli , 
fi dell'agnello fen\a macchia Gtefu Chrifioyfigliuol di 
M'aV.W.'' >viuo. Di cut dice anchora il Vangelista S.<^larco,che non 
0. j pxtiua che niuno trauerfajfe U tempio per portar un uafa 
■":^'l/ilaU'unapartealtaltra, tyidunquequellhcheinquelfim- 

pio non permetteua una cofiptcciolacofaycomeardfce alcun 

dipenfareychepermetteràychefi commettinonenoSìn tem- 
pii tante profanitkyquanto fi fon detteì L <t^pofiolo S.Paor. 

io fitfendoyche alcuni Chrijhani di Corinto mangiauam m 
iemp'qferijfe loro una lettera riprendendo gh,(^ gli dtc<LJ* 

r. Cor. 11. r^hauete uoi forfè c'afe dapoterutmangiarCyQ^ bertL^Ì 
ìloh uedete che con quéfio poco rispettate difpreggiatt^ 

Uchièfedi Dioì'SequeSìo dife allhora t/ipo Sialo a quelli 
'fhrifiianiyche direbbi afoldatiylt quali de iempqftnr 

^0 luoghi da letameyfg^cloacchel T)a tutto queSio appare 
•ehiaramente ejjer quel graue peccato mortaleyCt degno d ef 


fere emendate, — > ; 
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De ricordi fidati. 

Ili qnefto c apitolo fi pruoti'a il medefimo areonicn 
* • ,to co decreti della/ànta madre Chiefii , ' ' 

' con rautorità de Santi. 

Gap. Vili. 


. . \ 


« ■(* V 



V^chorathe dourebbèrlhàfìkrt le autorità della 
' fahtàjci^turajche mi cifóhad^ 
'rr*' ' dòtìtf ^fal^rùedere altrui quanto gran pec^ 
c^ófailfar »e tempij le eoje narrate: ma pur per mattar 
tbhfirmavonedichjicemn^rità^^ anchorn affori^r'-- 
U d‘ alcune teqpi^^àtuti di Santa madre Chie fa. Et pri* 
Titier amente per 'quedt-\ cliè mi Concilio generale tenuto in 
Lione di Frondaynet tempo di Papa Gregorio decimi , tra 
le altre cofe>T^ifufatto un decfeto^il qual dice cof. Che ne 
Jemptj non p faccino ragunanpeyneconpgU'yne diete yne par 
lamentìi Nonfif àrlino in quelli paróle T/anCy molto'. 

profane,(!^ dishonepe: ne ut faccino trattati yne couerfationi. 
Et ultimattunte nel terbio, nonfi facci cofa'alcuna,che pò f 
fa turbare H diuino*^fficioyOuero offendere gli òcchi della'di 
ùihamdefiàf Perthe nel luogoidoue fi dee richiedere il pet-^ . 
dono de peccati ymnmfi dee commetter peccato y tieprefiàr 
tagion ai commetterne^, !}fe tempij^e fu i cimiteri non fi 
contrattile ut fi facci mercatOynegiudkiiy oudietrL,e fé- 

colari. Et comanda in quel luogo il Cònciltóa tutti iT>reld- 
tiychè'p'unifcono coloro yche alcuna delie predette cofefaran- 
hòy^dipmaggtugneyedicé, thè Mi delinquenti temino ' 


Digitized by Coogle 


Sc(T»i-de 
crc-dcob* 
cri- 
tan.in cca 
lebr. Mif- 
fz* 


ConciI . 
Laod.c.iS 
fcxfa fyn- 
rjenera. 
C.74.& c- 
Monopor 
tct- ■18. d. 
Cócil- Ca 
bilo-c. 17. 
Cóctl.Tu 

Cóci.Aic 
la-4. cti» 
Magunt- 
ca.at.Co 
loc.ij- ?• 

р. Lacera* 
fub Inno* 
}.c. 1 9- Se 

с. i.d* cuQ* 
Eucha . 
fyn. Tol- 
(ub.Card- 
T auct 4 
Tom . ir . 
ferro iip. 
de cerop. 


ITO Lijbro Seco nido I 

ilgajìigo di DiOiChe fòpra lor caderàtO' fcommitmcat che 
ijo^mi Pontefici tmp(Jtrran;l/9K^J)tdie^fuaI( paròle ch^a^ 
mente fi raccoglie, che, quelle cofistfotì pelato fJBor^alet perche 
fe tal non è, non fipuo fèommiUNicare . r Et, tutto il decreto di 
quel Concilio, lo nnouò,ZS^ awnandò che s'ojferuajfe la fanta 
memoria di "Pio ^uinto,in un fuo motu proprio, ch’egli fece 
t anno jj66. Etiifanto ConaUo-d^ Tre^tOAachor comanda 
a tutti i Vf COMI, che lemnodetemp<q,^^i^ fi irrtue- 

et f concia cofa,non permettendo fhè tn quelli fi facci 
affari fecolari, ne ui fian gridio nifi facci ìhtpito , 
che alcuno ui spajfeggi,neuifi dicano pàrolegvane,ne profe- 
ne. Il che tutto perlo’nan^di moltotempòtr-a fUto ordinateti 
etcomandato d’altri Concilijetche nonfi mangi nelfiQjie- 
fe^e uifi faccin letti da dormireJE.tanchoranel QUciUo Tth- 
Ulano s’ordinò^chenelle.Chiefenon fi ferJÙno cafiv, ne for^ 
ct^eri,ne<altrahifognafecolareMglonofo S,BaJiIio dichia- 
rando quelle parole di Dautd del fimo zi. l?(jl tempio di 
T)io ognuno iLlodem,dicea quefiaguifa Ordai^quefte para 
le di Duuid^ <-uergogmnfi coloro , chtnelU .Qffe ufano 
iunghtragionameotiiCt le conuerfatiom.- fhediceÀ Salmo? 


ficdinparole uane^né laide :ma nel tanpio^gmno dee doda- 
re,^J glorificare lddwPetcioehtM'tfAà^faper£,iihe quiui fon 
gli jìfigelipK^enti^f, firiuendo le panile, thocùfeun parla: 
^qutuiè Dìo prtfente,guardando Idntctfoneycon laquaU^ 
ciafcunu entìui ueiiempio.fnfifi^aqui ho -addattte le paroU 
4i SmBafihomEt Santo Agofiino>aitrefi dice, .^^ando nella 



Da'ftor^liaSòlSiìtó. ni 

Chic j a M rapinàtf predate iddio :, che 'Vt frereùtni i 

peccati 't/oìlri. Non /imo i/righe nd tempio , ne contrash, 
n'e fcandaio alctino:pefeheqHeUÌ'tchtdf^^ie cofofarannt 

attiene nel tempto^cfuitd/i'ffrifce contrafiando Ifaneio 

ófitnatOy àouè dentea orando fanarfi.^eUa Cfhefa mn ut f e 
no ctanctumtiperche rendràgran conto d Dio celuiy i he qui 
uè fard gran cianciaiorè. Et tn un altro luogo quo/h mede-Aìig.ic.to. 
fimtySanto dice. ^and& andate d Chtefdydouete entrare in ^aijn'erc. 
quella con gran ttmiM‘e^*4ui*^e>n^aypenJàndoch^ andate 
dinanT^ al Signore del aeloytS' della terra\, per domandar^ 
gh per don de asSirt fatU^ de m/lri p'eccatt.i>4dk)a^ue'/èque 
Ih Santi rhmauaao.ùàtto Uxij/tìtiOyohefi dee alle £hieje^ che 
direbbenoyfeìeuedeffero fatte taueme y/lalle , luoghi d'im- 
monditi itis'fègne duce jfd Ei^tumof^auenùd udtr que-> 
fia pavida ypeicljeco/tfiafcrk(o^ifiT(»(ibggMntoned^ /anta, 
fcruturayche per dmolirare tlT{ol«dmy ohe U tempio di 4 . Reg.io. 
Tèaalymn era Utempiodel Ttero Iddtojcovtandò che ìnquei 
fiface/J'e una fogna da necelfavijj. Adunque quando auiemy 
che in alcun tempio /imttton cauadi youero dentro ui fi fut\ 
ièmo/lr e de faldati iquiuinnchiuf tenendogli laPatiod*utt ■ 

dteckyO dodici borCyche afa ègk altm^cke ‘’vnfmte cloaccbf 
di ct/fy^ inuncertontoiamo^tatxeke noni» ten^o per 
iotempiodt "Dio? ^i^potori^teUopitopAragenar/idqMe^^ 

Jhd fj quale uviuarevx^ /i tvomrù/ivtde a quefìaì li beato 
Santo figofiino racconta y cisti barbar* Gentil* portauano. 
maggior rtfpetio<)\ maggior riuerent^d tempij.de loro 
fd/ildaycbevqftfacaitanotChrifdati^ Etfapptamo coma 
r> »r«r- 
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1 f a .! libro a 

ìT archi ì* tutòri non ardifconocntrarmlU lor Mofchttfc 
no à pUdifchats^ . iUhe /olcuane etiandio fare gU Hehreh 
epaando entraaam nel tompio di Gerufahip y fondando fu 
ipuUoiche Dio di^.eJk,-^losèyO*k Ctofae.Non tacc^fiare à 
tneyfe novufcala^ ptnhe tlUogo doue tu fei è terra f <tnta^ 
eAdunqafi fe tanta riuerenT^a portatMnoyt9* porfaua quegli 
infedelt à lor falfi tempjj yqaanffi. mAggior la, debbono^, hQhfi 
f iani portare alla Chtefaychjàafadt pift 

graue farà, d peccato dt fare tUontfwiol*Mx vv„ '3 vao j*Vvì*ì^ 

. .3', ' . V « ^ 

Valèguitando.in prouare il mèd^rimo. argomento 
^ . iiv, coji akuni eflempiVv o'-Gapi vi XÌi < 

-Vm ìi 'A'\ , -, , -i5S*\'>W V.* 0 <^ .1» 

Gùu4pmfh'ifòjh>^^òfimuryvhi^el 
tanto Qrknde era ttflen^ f^be alcune fette feré. 
uaumonèurnfij loroyche ancorché aUo'tnproutfo 
quiuifipragiugneffèroàmtctyche et aiqìranii anni non s*e- 
ranutcduttynon dtmentthonardiuano dwputrpUd uno al~^ 
tahreyprima che del tene fios’ufafero.Santo intonino ^r~ 
5 .p.tit. 12 . (duefcouo.di Eirencceraccortutàt certi capitani Komani, li 
qudb per Jenten?^ dei fenato furon deltaro 'vfuio priuati, 
perchervfauahifdt darcaudten^t^neltetnpiOy^^i diter^ 
ntinare^àkuni't^ri dipodod(omento^ ’cié T^o/npeo tlgran 
de dopo'c he n;nauolta fece porre ifuoi causili nel tempio di , 
ndiofempre gliauennemalenelie battaglie y ch*eglt hebbe- 
cmtra Giulio Cefarjfuo nimico Jm&àtavto chefu k fatto 
fconfiu0y(^ mórto)Sapptìtmp&-<venÌTapponuùmed(jtr \ 

dinaie 


Tom. 4. in 
5. ad cor. 
faomì.i^. 
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De ricordf a Soldati. US. 

Ke di Portogallo Donno Enrico , Prencipe Chrij 
iìianijjìmo rttrouandofi 'vna uolfa in campagna entro in 
una cella d’un romito ji^fattofi date^ un /taf co , d' acqua » 
rhn la uotlc bere yf no < tanto , che fuori della cella non fu 
ufcito^perlazpan riuerenz^y che alla cafadiDioportaua. 

^ Vo guernir queHo capitolo col raccontare una notabile 
htiioria,^ ejf èmpio degno di memoria , che nota la facra 
fenttura d'un certo Capitano appellato Helindoro yil quale 3 Mac.|. 
uenendo mandato da Seleuco T^e dell i^^fa a far certo dan- 
no altempio di Gerufalemme^tl quale nell’ entrar nel tempio 
co fuoi faldati ynon fe ne ~ufci gloriandofì, perche iddio uol- 
fe gl tocchi ad honor della fua cafa , <(sr tutti ghgitto à terra 
pieni di pa ttray^ di' trtemito, ^iutapparue loro inconta- 
nente a/n 't/ingelo (edera quello yche guardaua il tempio, co- 
me dice Lira) m forma d’un prodcy O* feroce caualiero, rie-' 
camenteguernitOyQ) d’armi d'oro armato fopra un nobtl 
caualloyil qual diede due paia dic^l^ al Capitano H elio do- 
ro. ' Et aUhora apparirono due altri aylngeli fatto fembian- 
di due prodi gouani gentili yli quali d’ggni banda dura-^ 
mente lo battetero si, che il mi fero reiìò dijìefo interra mez^^ 

Zp mortOiciecoy O* fenza poter parlare , O- fenzp poterfi 
muouere ìC^cofi flette fino d tanto che lo portato fopra una 
fed ia fuori del tempio . Et t Sacerdoti ringrattarono Jddto 
della curayche hauea hauuto ded honore del fuo tempio . lì 
Capitanneouerò la fanità fua per mezpp della oratione del 
fouran Sacerdote Onta , O' ritornatofltn corte , domandato • 
dal Re chi farebbe buono p er mandarlo un altra uolta a Gc 

' P ' rufalemy 
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ri " ìibro Secondo 

ritfakmytfpofe con quejìe frogie parole. Seta hai atatn gra 
nemico iOtraditore delreameì mandtlo cola : perche toU fo 

jicaro, che fe ritornerà '^iuOìche almeno •verrà bem hattn 

toy punito. Perche in quel tempio 3 gT luogp.y e 'veramen- 
te la poJfanK^ eh Dio: coluh che ha per fua ftan'^i .Cie- 

, Uyfamreggia, •vifìta quel tempio, c!Tpunifce 3 (j^.uccieM 

coloroychevi •vanno per far del male. Tutto quello e la 
' sfocia, che lo Spirito fanto volle ,che in tfcritto a refìajfe^per 

ifcor^ere in lei la gran cura,che T)io Signor no (ho ha detem 
pij, perche vi mette ^ngeliycheglt guardino,!^ altramen- 
te punifce quezlt huomini,ihe in quelli fanno alcun male , 0 
cofe difdiceuoìid^a onde fe i catoltcì "Te di Spagna Don Fcr- 

.^^^^ nando,^ Donnalfabella fecero leg^,gTprtmatica, cioè 

do l'anno mitnfojfe cotanto ardito dtP'attar d affari nelle fhiefe, ne 
R«op=> ' ' d^^ippòggiarftagh altari, fitto pena dt Ilare per dieci giornf 
lu.iicg.i. incarcero 3 Cr di pagar certa pena da denari: con quanta 
maggior ra ’fone fi donerebbe far e rigore fa, ^ inuiolabile 
lezgccanti oa profanatori delle Chiefi,fg;/ fiecialmente con- 
tro a Generaft tC ejferciti,contro à affivi del campo , con- 

tro à 'Colonnelli, contro à Captiam,chefan porre lé belUc 
brute nelle Chiefi,g;r comandono che in quelle fi fi ano le ri- 
figne,^TnofÌredefoldatt? Adunque, per quello, che in 
quejh tre capitoli s'è dettOj è cofa certijjima, che fi commette 
m ciò molto graue peccato mortale^ tt ohre a quefio, il prò 
fanarCyg^ il non ri fiottar e itempij.^J le cafi dt Tàto,fude* 
'^ puo effer cagione, fgd motiuo à far eh egU mandtaffi e p» 
muoni,^ che gli efferciti, ^ le mttorie fi perdono , fi come 

pel 
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De ricordi a Soldati. iif 

pel cmtrdrio t haner molto diportareU rdteren^ ^ (y*. 

U rtipetto^ye fì dee ^$Ue Cìnefe,^ alle cofe, che fon del culto 
dimnoyfitrÀ' ottimo mei^i che T^io Signor noflro • fauori^ 
fceUguerra^eoncedehdomolti felici i ^ pro^eremli aue- 
mmènù .' . , v . , j ^ 

Che habbiano memoria, che fon Chrifliani. 

* 0.aj^« ’ .^C.. ' 

' , e 

tjPSI^^lce Fernando il Diacono, cl/e un ricordo de piu gio' ,, 

Jkw* uatoh,^ di maggior momento per tutti gli huo~ 
mwiy^ fpecialme^e per coloro , che '■vanno alla 
guerra tanto domenUcheuoh ( per la maggior parte) di tutto 
^ueMoyche tocca al QmslianefimOye che eia forno dica molte 
'Zfolte afe medejìmo, . T{icordati che fei fhri filano : perche 
a queflo modo uedrà d quanto tenuto fa , ^ come potrà 
più agemlmente fare i comandamenti di Ctefu Chrifio St^ 
gnor noftro ; il quale infognando la manfuetudine » •xiode 
con quella modificare il rigor dellaTiecchia légge *Tèrche 
quella comandaua,l^(oa'vcctdere : ma Ulegge euangelica » 

aggiunge yO* comanda. l^Qonadirarfi, Nella 'vecchia fi me Deut.24.' 
taua t adtdierioì ma la legge del Vangelo ordina , O* ingim- ' 

gneychechi riguarderà la donna efaltriy gsrladefidereràfà t 

tenuto per adultero. La legge vecchia permetteua, che gli 
ammoglimi fi potè (fero ftparare dando alle donne il libello^ Ma't V-* 
delnpudto: ma neda Ugge euah^kcA per muri rifletto fi 
fio fono difgiufigerteiLaU^egvecckurfprohdriuail giurare U 

^ Mo: - 
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■f* 

' vUlt. ic. 
lac.c. 


Mai 5 . 
I.ijc 6. 
K<.m- 12 . 


Ma t6, 
Luc.6. 


Matr.jJ. 

Mac<>. 


J-LCl 


Mat-7. 


fì^ /•' libro Secondo ^ 
faffoi ma. U le^e del P^angelio comanda^ che in maniera al^^ 
cuna fì giuri» La le^e secchia pe rmetteua certa maniera, 
di <TJendetta^dtcendo. 0 echio ^per occhio,^ dente per dente: 
mar.elFangelio ùiefu Chrtflo comanda a fuoi dtfcepoli , 
che non defìderano •'vendetta , an che tjuelli , che rueuerà . 
•un.% guanciata i'volga l'altra guancia:^ che queliti che yi- 
rà. pìxmiatiyO sforzati per andare njn miglio ^ ne uadt due» 
Nella lezge uecchia jìconcedeua l't>{ùare i nimici 3 O* amare 
Jolamente amia: ma nel yangelio ecci comandato. iiAma 

te i nìmici uoJln,faté bene à coloro, che 'vi uogliono mAe,0*. 
predate ‘Dio per coloro, che ut perfeguitano, ^ mal ci fanno» 
St dopo haiier Qjrisìo Signor rfpjìro mojìrato ,concjuepi fan- 
ti infc^namenti, quanto fupertla legge nuoua l a uecchia, in- 
contanente injegnò à Chniliani, come debbono fuggir la ita- 
haghria,^ esercitar laìniferKordiàidiede regole 3 gs* rL 
cordi per fare oratione,^ notò le parole di quella, con tfgan 
nare ognuno, che fe uogbono acqwHarf il per don de pecca-, 
tiloro^ejji perdonino prima, perche non tr onera mifericor-, 
, dia in l'Jto quelli, che non la uorrà ufar col fuo projf mo. In- 
fognò anchora quanto gtoueml fa il digiuno, che niuno 

amajjì le loro fe non nel Cielo ; et che debba quiut hauere il 
fuo cuore, ui debba re fare per fempre, non nel la ter 

r a, dalla quale ogni giorno fi parte, remerà in tenebre , fe 

non C alluminerà la luce della buona intentione, delle ope 

re fante. Aggiunge à tutto quejìo,^ dice che ntun può fer- 
uire à due fignori,et che non fìano oltre à modo foUcciti per le 
cofe di domane ‘.et che nongmduhiamo,fe non cogliamo ejfer 
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t)^ te>rdr a Sòìdati. 1 7 

XmA \icAtl:èt chi nm ^ueggiamo il fufcillo nell'occhio d’kltn, 
'hanend<ynel lioilro ietraiie s et che non diamole cofe fantea 

tani\ne gufiamo le pietre pretiofe inondi a porcit et che chi 

'domanderà jtceneràj et chi cercheràytraiuerà:et à chi Life 
rà la portayche gli farà aperto^ ‘Di tutto quejìoyche qiu hah 
hi'am detto f intende quanto Jia rafioneuole , che il fidato 
molto (lima quello nome > et quelle dignità di ChriHiano^ 

Tt a quante cofe toblighicaocioche curi di non’perderlo, Et co» 
ji ragionando un altra' uolta intorno ad alcuna delle caf dei 
ìejconfdera fidato yche quando il tuo Capitano ti manderà 
"àciombattefeyetà maneggiar le armig li ricordarti che (fari- 
filano fi i et attentamente penfa^che fe al (friiUano nqn^t li 
cito t'adirar fi fenT^ cagione y che molto men gli è licito l'am~ 
ma z^rcyperfar uendetta. Di Vernando à Diacono è tuttp^ 
quefioyche fino à qui se detto. Età queflo propofìto Orige- 
ne dice y che quado Giefu Chriflo Signor noHro ammoni San j 5 . 

V tetro yche quelltyche pighajjt d eoltelhiferkcéditre (.thedt 
tòltelìo farebbe uccijbfu perinfegnarch come nella ^màra 
hiun dee uccidere un'altro per odioso per uendetta fua paftìe-y{^^ - 
■ colare, ^efio è et Origene. SicheyfefeiCapitanoyofiperio^ 
re,che/t mandi àgaliigare il malfattore yricordi^i che fi 
Chri diano f et cerca di temperare la giuflitta con- la mi ferir 
tordia: e t fa chela intention tua fia d'uccidere il malty et noiq 
thuomof et chemortOyche fia il colpeuole^ non muoia il ofglo 
della ztufiitia. Pèrche molte uoltefieokaccaderey che fi dia 
libertà a'X'itqyquando quelli ^ che hd potere etemendarlh 
et di punirliylafcia difarbj perche ailhora i fiddiù fi dakr 

no 
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iiS Libro Sécondjtx : f 

nok creder e^cht fì* loro licito tutto quello,che uien loro k . 

do^ poi che non 'Vten data pena alcuna per quello , , 2 er lo che 
j^uandotitrouerai a tpeeflo,drttto paffo, quantunque più 
" 4ltùd$piitk<f errato tu t*hakbit ^ per lodarù 

^ptu.cht t ma! uagi f farcino^ ai\a il cuor- tuo , ((9; iLordatiy 
che jet QmfhanOyQj nona Lfciarc torcere u braccio j ma 
con gtuJitUa i^ajìighichilontertìa, ^.Ricordati uKa 30 *'ptu 
rc^olteche fetjhrìjiiamy^ JìtrdtAU d’ accomuiartj awtcìida 
che iddio ttcomanda d‘ amare inlmia. TudàeJJer piuto/lo 
buono, che as~pro; perche la prtncipal lode^d’ un ralente 

pttano.eltrjòldatOiè il domesticar fi le ingiurie , che^li <-uen~ 
ganofattiLj, s i,. 

-K" . '12., . .<•, ■ ^ 

Segóita U medefima niattria del pafl'àto, Capitolo. 
- - ' . Cap;\ Xli 

dq^fpfSCtioche più chiaro appar quanto giomuole fia ’U 
tt^i^^tedoiredre rveniamo di dare ; uo que racconta^ 
Tn Matteo retmgraue^§jrgratiofo ragionamento àet beato 
komil.i. SànGiomnmCincfbjìùmdM quale dteeeofì» (jfon mohtf 
jtmihuomni, m quali tù'non trmuo apparente 0 ne fegnalty 
thè fieno ChriSlianit'fmchentmlmgppubUccriOefur neliq 
Chtefe moflrano d'e^tdoiefitndoek'aii litogOfdoue fi èono^ 
fuchie ClmHiam9^!vc^tdeldkinfedtdo*‘ ^TerchefiUmen 
uinetdirla^bjfiijitniq^^ fi conofeottq 

tQth^àm*' '"PVTfjfià'Tsierp'érheil Cborifiianod^enon fol 
onofie*ardèfiìd{o»oddihddefa^^^ 

WÀ * V. . ^ 
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T/e fuòì co sì Umi. Il Chrifliam non JoIo'Jt dee catto f cere in 
n/ederlo riceusre il SanttjJhuo Sacrnmento deli altare ì»m 
nnchor molto p/n in risederlo utmr bene » fantamentt^, 

hrt/JutTo dvbbeeffere d fole della terra , ^ la Ittce del 
mondo. Ferò fe tu nonti farai luce à te tnedefimoy fttu con- 
prucraidacorrotttonei/^ da cattiuoodore-, con (jtuth fe^na 
b potrò io cono fiere yche tu sij Qjriliiano? Forfè perche tu fi 
butterato? Adunque fappiyche-^esio facr amento yche per 
tua falutericeucjhyU farà piu tofio cagtan di maggior tLinua 
tiene. ‘Terctoche auanto maggiore honore-(i da a coloroyche 
'Z>fanó mal dt quello ytanto maggiori faranno i torme Mthche 
ri euerà. Si che il Chrtshano non purfi dee conofeere da do~ 
tiiiCh’eglthada Dtoriceuuti^maeiiandio da feruigi y eh egU 
fora a Dio:^ che nelC anaare^nel riguardare , nel uejlire, 
nel parlare y^ in tutte le tue operationty et ne tuoi mouirnstt- 
ti,dia fegnalcyCt odo r dii hrijitano. Et non dico quei! o^ac-- 
cicche per una uanagloria facci le buone opere y ma accio- 
é)c con quelle edifichino i projfimi tuoi . Effendo adunque^ 
come IO dicoya qual fi uogìia parte , che ghocchi uolga , non ' 
n/e^go in tefe^naleyne up 'orenz^ di Chrifliano • Perche fi . 
riguardo a iuoi^hi doue tu ux/,nan titrumo fenon nello dira 
de,fule pia'K^yCt alle comedieyCt ad altri giuoch’y euacom- 
pa^nia digcntc uittoftyconjumando i giorni interi m fimi- 
giranti uanità.Seio uoconofcertiÀgeBieta moumenù delU y 
per fona tuaytruouo che fèmpreuairidendoyetcianciandoyet 
gridando cofi diffcbitamenieychèpiufimilfà-ad una publu 
ca meretriccyche ad uaChnsiiaao.Se guardo kueHimenù^ 


Matr. 
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\unonmipariicheuncomedtanieyOungÌMcoUre i etfeguarr , 
doalUedmpagniàcheti uieue dietro, non neggo che U(ìtf 
ghieri,bi^'oniyet gente '<iMnd, Fot f e riguardo allelui pot 
^ rele,«t à guanto tu parli, u come tu le parli : non odo parola, 
chcfappta',ododoridiChriflÌAno,neanc6ora di buomo, cho 
habbta fenfo,etqtudtcio. Vlttmamit^ fe. metto gli occht a 
tuoi mangiartyCt a tuoipajli iruouo molto piu da riprendere, 
et da dannare. Adunque bora rifpondemi , et dimmi per. 
qual co fa '•vuoitu'jche io ti tenga per Q}rtjliano,fe tutto quel- 
byche tnfìno à qui he detto, da la fentCKZ^a cantra di te y. et ù 
Condanna per infedele, et per paganoìlo ho detto poco à dire,- 
che lo non ti conofea per Chrtjìtanoyconciofa cofaychiancho-^. 
ra IO non f nife a d‘ intendere f e fei huomo. Perche che tiri cuU 
o^tcome il caualloyetin fuperbia fei un toro, et un cauallo nel-'^ 
la carnalità, et nello frnifurato mangiare j ei orfo , et nella. 
grajfe7;p;a fet un mulo, fei camello in conferuar la nimislay rtj 
fei lupo in rapire, et in ru bar e: et nelT ir a fei fcr pente, etncLs 
la crudeltà fei fcorpione : fet uelpe nella doppie^pt^ , etneU> 
lo*nganno,et nella malitia,et nel tof co fet<~uipera : etfopraiL 
tutto fei Dimenio in portare odio, et rancore cantra il projji-' 
mo tuo.Et fe quejìo è cofìycom’è^ome uuo* tu, che io ti tenga- 
per huomo, poiché muna a^pare?i^yne muti fognale hai d^huo. 
ntoì §luejia cofaè da dolere, et da pranzerò , che andando 
corcandoyfe fei Chrtsttano,ó pagano tancor non triicno dijfe- 
rentc^ tra te, et una bejìia. ‘Tercheyfe uuoi,cliio ti chiami fic ^ 
ra,non è pofjibdèipercbe nella fiera non truouo, che un fol di 
quefii narrati Miif,etUiUi.itifi'cme fi truouino in te: et per^^ 

ciò 




t5c ricoì*<iira.f<JldatI. T i n 

cÌ0 feìpeggiòre dt umt k<jierc* i/ifprelfofeù uò chi^ar^ 
^emo»ioytrì*òitti<h*^-gUm»defidera rKche7;^yneepttn^ 
fi dati tl HiM dcUéfpiétl^fjftvdo'^ji'iih^ìti tifonpiutti^, 
tijicbe nokfimomeiU'btfiiày^nd Demoni ydt^iy ti pm^. 
gOfCome ^lédt cb‘io ti chMmi0r cerne moh che ti. tenga per 
httomoì Et fc fi nome ^.hmome non meritt j come ti pmi tu 
£ppeUereChrifianoì. Dùce.gratì(famep quefio ii 

predetto Santòyfj^ een^t^a.ueritd y qmenptnqtu non dica 
tantoyche non jia HteUe^queik^^herefiada dne\chequel- 
lofchedice, ' S . . ■ i 



Seguitala medefimaniaiesia. Gap. XIL. v 

■ ^ '■ ■ •'-,■ •; •’ ^ 

Ricordati adunquCychefei ChrtfiianOy t^Jiudtati 
di 'viuere come Qjrdciiano. Etacctoche meglioy 
«i'»» ty*piuchiaramenteinundd,chè cofa fta l effex 
^rtftianoyneidomandar^oÀmeyi ma fi bene al glorio fi 
Vettore della Chiefa Santa Jgofitnói il' quale telanfegwrd 
‘conte figuenti parole, O^unofitengaficuroyconudireyie 
fin Chrifiiano: antttper io medefimo rifietto habbiam ^nof wchrifti» 
cagion di credere che faremo con 'tnagguir fiuenta puniti 
nelgiudicio diT)u firn uanterrémo il nome di ChriHiat^ 

'Vero fe alcun dfi^ *. cotanto duroycotanto temerarwy cotap 
to pertinace, Cr‘ ofimato,che non tema tira yó^la indegna- 
tiene delgiufto Giudi ce,cbe dee •vernre k giudicare i wiuiy 
e i morti,queSÌi miri al meno quèiloyche tra gli huomini s Ur 
fa,^ paUfimcUuedràycbein/mìgenfiliiengonopertfiioe- 
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cOi^infenpttc chi ardifce (U pipare ti nome it altri, 
h'c e tanto ardito jqJ co fi mentecatto i che drdijca chiamar ji 
letteratOyi^ aHocatOyfin^hauerlettertì ^j^ farà tan~ 
t(> fai nettC&yO*pn?^ giudiciòyche fi chiama fildato ,Jèns^ 
fapere ufare d*arma alcttna?J?(jitno fi potrà chiamare cal- 
7^o}aiò,ne legnaiuolo^ operatore mecàmcoy fieno» fiapra co~ 
fia alcuna dt que meiìieri.Perche i homi fien^ t opere » non 
datino t e fiere alt huomoyma dalie opere ^ da fiatùyche al- 
tri fitypigha il nome, ' Adunque », come ardtjci m chiamarti 
Chntlianoynonhauendo opere di Chrifiiano ? Il nome di 
Chrifliano è nome dt gtiifiitia,di bontà y d’integrità y dtp a~ 
iiem^aydt cafittàydt prudtn:tayd‘ humtltàycthumamtàyct in 
nocetiT^y^ dipietà:^/ fietunonhaitntefiegnale dt tpuefic 
'virtftofie qualità ycome pigli tu , Cr tufiu* pi tu il nome di 
Cbrifiimcì ^elii è -veramente Chrifiiano , che non Tè di 
nomi'! oloyma fi d’opere:^ che in o^nt co fia cerca di fieguitx- 
'rtyO^d imitare Qìrtfio Signor noslro. Quello fipuò chia^ 
'fnat Chrisitanoych’^èfiantOych'è innocente ynetto ; fènT^a 

macula di peccatOyfgfi che nel cuor fiuo non ha tnalitia : ^ 
nel petto del quale dimora la carità la bontày O* che non 

fia fare male ad alcuno,ma fia bene ad ognuno, ^i^lli fi di- 
rà chrifiiani, che al ’ejfempto delnoììroT^edeator Giefu 
Chriiio non porterà odio àfuoinimtciy an^ farà bene À 
fiuoi perfiecutoriyfgfi à fiuoi malfiattoriyOjr pregherà 1 ddto per 
loro.Terche quelltyche defidera uendicarfi , o far male ad 
altriyfalfiamente chrifiiano fi chiama ^ adunque chrifiiani 
farà queiliyche con uerità potrà dire ynon ho fatto danno 

muno 
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hi lino fon giufl amento umuto con tutti, £t queflo fante 

aggiungCidicendo, ìTu porti ferauenturaà^ ai profìmO) , 

et Dtoticomanda'diìtmareUhtonimkùrtiti fiittfyhfi^iip^ Mac.^ 
n eynon djfertundat^omandanutiu del iefia.nut^utcclm,ì 
ne del nuouo} Peròdccioche fu non t inganni col fai nome 
• dt chritHcmo ,dfcoltó.t tipofohSJXauloìChe tmfegna, quel 
tu dei>yaefere^f*i\r^'tféfydfì] %*^eUiyche f^ua_(di- 

t egiÌ3V(>»/unpluiitda ptu toflet^eMe fm wf f ^ 

mente yper potere hauere da fardtmirfna ù pouert^ hion te* 
fca catti uàp arda della bocca y an^i dei parlare cofe buone^ 
et fàntOjadutiUyet ad edificatton di coloro che t udiranno, 
Nohifcacctare dalle anime uo fi re ioSptrtio , S fintò. y perche^ 
vel battefìmo'x/ha fanti fcatt , et per quèHo feto canòfeiud 
per chrijltant. Leuateda cuori uofrt ogtn amaritudine y et 
ogni iraietogniindegnationejeto^mmormorationey et ogni ' ‘ ^ 
emmi a yct tuttala maliUa.EtfiitcUateetell'er tnanfuetiy ^ 

tt tmferioordiof C un con t altro j f come iddio , per mes;g^ 
di Gtefu Ehrifio fuo fgliuoloyuhaperdonato. Imitate SDio 
tome buoni figliuoli , et perdonate nel fuo amore , et carità^ 
come C brijio ha amati noi^et s'èùjferto in facrificio et in odo 
re di fouuità per noi di' eterno padre Òfon titruouiy ne pur 
finotmni tra uoi dtsbonogiàyne mondituty ne cupidigia 3 co- 
me a fanti conmene yne fioccbcT^p^yne buffonerie 3 ma rendi 
mento dtgr atte 3 'et lodare di'TJio, Perche douetefaperCy 
cbeidisbonefiiyetgtimmohdiyetgàauarlycbe fin come gi*ù 
dolatriynon faranno beredi,nebiMeran parte nel reame di. 

^10, Si cbe(fe«mdo quePio) che ha detto l'^^Apofioio 3 quelli 

2 fi potrà 
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' pili lofio fifa beffe, et fchcrno di loro, et perfeguita 

*i poueri.Ò^on -vitol Dio che qttejio tal J m giamai tenuto por 
chrifii ano,ne che fi pojfa chiamar figlimi iù Dto» ^mllo'i 
chri sitano, che ita pel camino di Chrtfio, et che in tutte le cofe ^ ^ 

imita Chri/ìojpercI? egli e fcritto, ^elii, che dice , chi fi a 
in Chrifio det caminare per lo fentier^ch* egli camino . ^mI 
lo è chrtJìiano,che n^fa la mifericordia , che non iftima le^n- 
giurie: che non patijfe, nhe jia fatto torto in fua prefertT^ . ..... 
•dpouero: che aiuta i debolt, che foccoire i btfognoji ; g/ 
piange con coloro, che piangono: che patijf&affanno de fafti- ‘ 

. dij del projfmo fuo^comtfefojferofuoi propi: che tiene U . 
porta di cafa fuaapertaàtutti,etchelacafatUaè prefla. ■ 
à nceuere ognuno, che inulta i pouori alla fua tamia : cb‘è * • ■ “ 
da tutti cono f àuto per buono : che ncn fa ingiuria ad 
.alcuno: che firucjà Dio giorno, et notte j che fempre 
• penfa a diurni comandamenti: che fi fa pouero al mOTtr* 
do j per efser ricco appo fddio: che non'va cercando ho- 
■nore dinansci à gli hmmini ,per ejfere honoreuole al • , 
teff etto dà Dio,et de fu oi tAngeìn^ che non ferua dopieii;^ i •* :i 
alcuna nel cuorfuo: che ha^namma fìmplice, et 
hacofàens^a netta, et pura: che ogni fm penfiero,vset "" ^ 
f/eran?^ètn Dioi che non defidera le cofe terrene, ma le 
-cele sii ine fa fiima de beni, et delle confolaùoni Immane , per 
goderedellediuàneftuttoqmfodettoquidifoprae diSato 
‘ ^ goflino ^l qual con molta uer ita, et chiaresc^ ha moflra- Chriib.bo 
t/o in che con fifa ftffcr (hrifUano: et per confequenT^ quan\ 
io gnueuol co fa falche ciafeuno dica fempre à fe medefìmo, V o«r^ 
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Ìiic9rdatid>e^fti cbrifÌMtìo*P(rcwche qtf^lUfolifì 

marcbn(Ùém,ch*4uUmpifj^fa qM^ ihc ai 

'mappirtii»e* ' • . ' :'j- ,■ •. • i •' ■ 

L.'., ,^'-•.^' 3 .^ v.'vcvv";;'j'^vv '):.... ' ’'•' 

i Si contiene in oucfto capitolo la conclufione 
i. .' delle di già eofedett«if», Caf^'.XIlL^' ' ; 

-*\ \.,V. ‘À^'i 3 S‘Va.:iv\ 

ì»^^^ìh9i^atìcbcfi^iti^>afi9y0(xl»Jc00Ì!rl9»^d‘^ 
xam*/b^ S tfdrét fcnt^ 

mil-io. gihiOh'^Ilt sàtura hmnand fi pùo héUterf : 

Piai.' ì^,^^mr'daàcSèjìuCihfium 

llèd ^i^Hasd^iàd iodare ideUaneiif feUàtà^dmntin^ 
^^ratup^lovih^auerfità^eloMfttiólo aiihfir ktUrh piuy come 
^jqitellhchef^^nìiwipft^ai^gk^ colui^'egUomaì 

■ ^hMtetdMo^ìxpt^téfierf^dtoìmdiicwA^ctUyféQm*- 
&am:0^wntmgaxmare'^c€ncio* \£lM»tuwfm tavtt^ 

BaGI. èUo'vfer^ 

llai.c i. .jpvjtvwtf oà MmBa.tGwtiUid<ìlAtn\ parche no» oBantti 
^ ishehabUafamcoairct-aliale^edt Ò^OaAmexdjftkilaeme 
vdtC'idifimto, 'l^qJAÌfdita^tbeU PifofctA^fatadice ,■' Jj4 
hictatura,^ Ufciìtìdik(chefi^^an»iGi.iitiitt mal 

■ magichriPium) tutti mftemé audranwitttifmco dello «fer^ 
ffOì&*t*oamJdrà chtC^iagm*^^€ùidat$che feiehrijiior 


IDI 


^ujt- ei m^ehe fi carnet CaMémjò^ùim dare un fegaMedier 

^borrtnd r ! t • ' t- i/'.. i*'~ •v./'- ' i 


0dd4thper poterli nu^dtte^mmàepdiifi 
^ mnnkifidfrifmi^^ tjodfigele \ ciré od§ 

' -\oì -/i.' , guardia 
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guardia tua, non uedrà in te il fognale del Chrijliano falda 
to di ChriHo^come combatterà egli per tCyO' comen libere- 
rà da nimici? Come potrai tu direyio fon della parte di T>io, 

O* del fuo figli uolu Gie fu Chrtfio,non potendo moftrare il 
fognale ^ne U opere dfvero ChnSiiaho? Ignori tu fcrfe^ctH 
me in Egitto CiAngelo amma%^ tutti i primogeniti delle fa- 
miglie,che non haueano il fegnale del fangue dell’agnelb? 

Smembrati che Chrifiiano fot , che il mesi ter del 
Chri filano è di flare fempre con tarmi in mano contro à Gn.&ho 
gUafJ'alti della lufingeuol carne, di guardare tniieramen'^^ff^ 
te la lezzt di Dio, Ricordati che fei fhrtfliamifjifi che lo ftiy 

iri r ■ ■ ì r J chrifoft. 

isrche juoL nome hai per quefio,accioche jeguiti la uita ai ©rat. j. ad 
Chrifio SignornofiroiZ^ cvbidtffi alla fua legge con *“* 

huone,Rtmembrati che Chrifiiano fei , Qfi che non ti gioua 
nulla t e jfer io l'hauer buona fede^puando tu non uiui 
ne, fecondo la legge di Ciefu Cbrifio, Ricordati che fei Uom.i.in 
ChnjbanOiQrJ che fi dee filmare folamente il norncyma etian- 
dio le opere,Rjcordati che fei Chrifiiano,^ che non puoi ha 
uer quefio nome fen^ giouare al proffimotuff, '~Rimembrati 
ihe chrifiiano fei, et che dei foffèrire le ingiurie con patiens;^^ poftol^ 
perche quefio etejferChrifiiano.Ricordati che pi Cbrifiia- Hom. i<v 
noyttcbe feda douero lo fei, dei (come dice S, Gregorio ^'g' 

pa) temer piu il giudicio di '~Dio , che il diro , e^l giudicare de ■ 
gli huomini.ZJllimamentefe tu guarderai quefio ricordo, 
dicendo a te fiejfo fpejp. Ricordati che fei Qtnjiiano tu meri, 
terai di tenere m quefio mondo una tranqudle uita^t nelt al 
Uro C eterna felicità ,et Ulta per dureuole, 

DeUe 
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Delle colè, alle quali iibldad fi deano dare; 

• 1 Cap.v t XllIL 

\Aufndoinfìnóàqtdinfegnatoal foUaio Chri» 
Jìiam da quali ttda quali mmtci egU fi 
dehùa guardare, et quali doti tzjt debba haue- 
re:e r agione dt dargli bora armi da far^una^tC^dtra cofa» 
•^Percbefe spèrma tl corpo ,acdocbe inimia corporali no» 
t amma^^noi molto piu ragioneuole è che l* anima non refti 
ignuda , et fcnz^ armi, acctocbe i mmici ipirituali non l*uc 
u ctdono con alcun graue peccato, fi.t fé fi (limerebbe cof a flol 
ta,cbe alcuno monfirajjèfu^xmcauallo bene armato , fen^ 
eh egli bauejje alcuna orma^ofiratido perquefio di liimar 
f^^^**if^ delfuocaualloicbela fùa propia \ ma molto mag - 
giore fciócc bez^ è l'hauere il corpo molto bene armato j et 
.ìLf ’/^**i*^* ignuda i^ tjfendomag^rdifi'erenza da queHaal 
corpo, che et (ta delt huomo ad <x>n cauallo. l^er quejta ragto-» 
nel'tÀpofiolo S.Paoìo grida ad ognuno, et gb ammónifee, di 
tendo. Pigliate le armi diT)tc,etarmatem di quelle ,acào- 
che ficuri mi po/fiate irouare nel catuuo giorno. Et fubùo in* 
Jegna toro quali fi fieno quefie armì,cl*e fono,fede,gtuEÌitùiy 
uèrità^la parola di Dio, et toratione , Delle quali per effére 
elle communi, et neeejj arie generalmente a tutti t Cbrifìior- 
ni,non c'è piu ebe dire, fi non da ebeti Soldato è Chrifiiana, 
fi dee molto bene di quelle armareSPero quello che piu deo- 
no fare coloro, che fon delt arte militare per liberarfi da 
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' d^lle où^onk di fwcure quando fi trmuono al- 
U. guerra^ in che 'vanno moderati nel principio. Che cer^ 
car^no^'.dtconfejfarfii ..^!dt communkarfì fpefo y 0*aU, 
la ptu lunga i aL mena 'vhn . 'volta il mepL^^^ ciò 
faccino col piu letterato y tCt*'vktuofo fonfejfore^ y chi 
potran trouàre^ tAdunque i Soldati andando in co{irna-i 
nifeBo pericola deltammayO‘delcorpoy han Infogno d‘ac- 
cotlàrfi tanto piu fouente à ^ fanti Sacr amentii con la de^ 
hta preparationCy ^riueren%^y per non perder le ani-i 
me loro nelUpacey..p^flellagHerrit-a, Et cofi leggiamo 
nella rvita del conte Santo EleaT^rio deljerctp ordine di 
San Francefcoy che tra le altre cofe , che efj^rèjfamcn- ‘ 7 - 
te à faorSoldati comandauay era che ciafcunafettima- 
no:fe confejfajfero y (gd commumcajj'ero ciafcun mefe^ . 

Per lo -fecondo' deono anchora hauer molta cura di rac-^ 
comandar f da douero a T)io Signor nojlro la mat^ 
ùnay 0* fra il giorno y chiedendogli fempre tlfuofa-r 
Uorey0*U fua grafia per la ntercejfone della glorio- ^ ' " 
f*. 'U ergine éMa'^to-a Signora noflra y ^ de fìtot San- 
tiy pigliando ciafcuno alcun di loro per fuo auocato , di 
Cifiifapiu diuoto. Et quantunque qui non diamo lot la ' 
forma defj^orationey che deano 'zjfarey perche non fon 
' puttini ma huommi f atti y fameerti ^ che fapranno eleg- 
ger quellay che le hauranno in ptu deuotione. non dimend 
tutu gli confgliamOi(^ ejfo rÙMmi^he portano con e(J 0 fi-. 
Cpfempìeìflt^ofim^p'corona della MadonnayQd che la dico 
uoognidìyfenT^agdamaimancareiO* etiandio quelli y che 
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fan Ungere 3 dourebhonp portar ton tjfo loro t ufficio delld 
^ladonna^^ leggerlo ogni di,» almeno ifftte filmi: fg) ho 
o^ni cafo le Iettarne. Stài piugU confortiamo laferaìqmn 
io p^janno a coricare di rendere le domtte grafie a *Z)w, 
per ghbenepcifattoloro,^ che faccino teffamina dell» co^ 
fcien7;e loroyCome feqttella notte douejfe ejjer l ultima deU ^ 
la mta loro, perche poi che è cofa commune a tutti gli huo*^ 
tmntypiu tocca à Soldati , che (come hahhiamo detto) pèft^ 
^on la ofita loro à maggiore ripco, pericolo : (T f 
fa non è cofa, che dehha coHar hr denaioakuno^^ar^' 
mento dt [angue, ' ' '■ " • 

,t ^ *• 

. Come deonó fuggir l’otio. Cap. XV.- 

» * 

)Sp»^9^Kande èanchora il rimedio da fchiùMre i giuochi,^ 

le mormorafiouiyi furti Jè dishonejluy is* gl* »l“ 

nfitvi^l feggir t otio, ^ iSpmder hené 
*cd. 3 |. Perehe lo Spirito Santo palefemente diccyche C tìfe- 

tic è padre di molte maluagttà.Percioch ^gl^ efen^duhhh'^ 
iph- 4 . padre de^ij,^ padrigno delle 'virtù.Et per ^ffoqué^ 
dà SiPaobdife.^l^n date luogo 3 ne entrata al "EHmotth^ 
niolle À tutti dire, chepguardaffer et effh'eotiop, perch A 
gli e r»fcioapertOyper lo quale in)imonio entra i!T ^ 

muitarlo 4 tauola apparecchiatayO* al lètto fattói Etohofo^ 
tome il her7^agHo,0‘ il fognale, nelqiialo il Dt/nonio tira f e 
pte faottyfpi come il tane lungo diffefi atSeit i ‘il quatmèfi 
da tutte le Parti da mpfh» circondato ydi maluagtpenperi^ 
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^ di pez^ori propofìtL Et fe non è cojiydtcami donde 4uen 
ncyche ‘T>ut*id commette ff e t éuLtUerioyZirt homictdioj fe nd 
da jlarjt feioperato ad<-un 'verone del fuo palaf^ì T>ache 
*ven nero le fcelerateT^ di Sodoma > fe non dall otìoy come 
Iddio dtclrtarò per lo l^rofeta E^chteiie ? *2>4 che auenne 
che la città di Lachis fojje difirutta,fe non perejferegli ha- 
bitatort dt let otiofty^ dati a piaceri? 6t donde auenne eglty 
ehe il Dimenio ritornaffe con altrt fette nel lorpo di coluiy da. 
etnQjrifèo t hattea cacciate fe non perch'egli lo trono otio^ 
fo? Se le terre non pidtiuate producono prunht^ cardi, ^ 
f e nelle acque de lagifi,f§^ de f agni >perejfere come ottofa, 
njì fi creano rame, rojjn, O* ferpi>che cofa penfa adunque 
l'huomo di trar dalt otto » fe non molti errori » peccati ? 
^la perche i libri fi truomno pieni de maliy che Cotto fi reca 
dietro iO' ognigtorno veggiamo , piu che non vorrejftmo 
4 uenirey{§fi {^etialmentètra foldatijt^tragtouam nobili: 
non dirò altro f e non chcy/quando nonfojfe per altro , fe non 
per non perdere la pretto fa pietra del tempori dourébbe con 
ogni mezj^ppofjibile fuggir Cotto,. 'Verche tanta gloria fi 
perde in ciafeuna horayquanto bene fi poteuan fare in quet- 
Uygy* perduta eh' è <vna volta^on è pojfibde dt poterla piu 
rtcouerare. Et cofià una cofa di molto jpauento , ^ èy ch“ 
eJJèndcTgli huomini tanto defiderofi de beniy^ delC honore, 
che non fi furiano maiyan:ì;tfemprene bramano dt 'Vantag- 
gio yfòl del tempo fi tengono oltre à modo rtecbiy del qual non 
fanyfhtfarey^cofioùofamentpdperdono, %Ma benver^^ 
ratempo/:he pianger a»90 tfhoMerk perdutoti ne defi- 

a dereranno 


Ezech. 19 , 

lud.iK. 

Lucia. 
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Aereranno ^rm'hw A 3 non fArÀ lor conndutA, *Z>ollp 

fcioperAto dice lo Spirito Santo» che mi tempo del pAgdmenr 
to, egli dim Anderà tempo: - Peraòche mi punto aeUa moKr 
te^ch’è quando dee pAgATtitrouAndofi cotanta pien di mo- 
caUìO* rimembrando del molto tempo perduto» bada Joff^b- 
' tare per non hauer tempo daemendarfiy<(3r. non trauerÀ Im 
go»ne tempo da pentir(t, 6 t per ejfer quefia la <-verka»è uuÀ 
pietà il cohjiderar quante hore»fj^ quanti di\ quantia»^ 

Htinteri molti hupmini perdono ^ne jquali potrebbmo am(\ 
majjare molto bauere»éf‘gran teforo ipiritualtyper. Ute^m\^ 
pa dello nuer no itioè della morte* \ . • v ' - v, v,' ’ 

' ^ 5.' "j. ; • . • • •• V*' ..'5'» . \ * 

Della lettura de libri deuoti,chc i Soldati deoho ' 

' leggerei Gap. XVI. ■ ” ’ - 


fe da Soldati mi ueniffe domandato ■ in qual C9. 
® fa debbon confumare iltempOiperfu^tr l'otto^ 
C>* in qual cojfa ci potrebbero intrattener /eno^^ 
gtuocare»et fontina mormorar e»diremo^ loro»che f (iudiano di, 
jjfederetlpretìofo»etueloceteponegli ejfercittj cbrifiiarù 3 
foldatefchi. Comeptldàù fìdtenoperunpOTt^ al legger li^. 
bri »cbe trattino delmeftterdel Soldm»et difortificattone^X 
et della'guerraiet un altro ped^ à fchemire» et à tir ire l’or* 

È ' \ ^ t • . t . . . t ■ f fl 



po à leggere libri pi^^ ff tatuali, ù quali con molta minore^ 
s}efa»di quella cm fanno m^moare^ etinpumtenerfemne^ 




r* 

i. J \ 



Deficordia/bldati. 

eCi moneto, pojfom foco recarjt. Ferchetra le altre cofe^che 
^to comudò al prode Soldato,et Capitano Giofue , Cuna fu 
queftu. Non fi fcofli dalla bocca Um il libro della legge, an^ ^ 
^penferatin quello giorno, et notte, acciò cbelaferui,0*eidcm ij. ' 

-pifct tutto quello, che in quella è fcritto.perche allbora dirÌ 7 i^ 
sperai tu bene il tuo camino , (§fr t intender ai. Et fe di fo- 
le il foglio de comandamenti della le^e di *Dio , que- 
' slo fu detto j molto chiaramente fi può cedere di quanto 

■ giouamento fati legger libri fanti, et denoti, per ordtnnr 

■ ben la 'vita e perche in quelli ci '■viene infegnato à imerb^-^ 

^he:(^ gite f empi, che in quellifìtruouano, fono fferonid - 
•fare altretanto bene. Sei libri fanti fi lègggejfero non per “ 

. curjofità, ò per 'vanagloria , ma con 'vn 'verace, dipo di 
-bene, fenT^ dubbio C anima trouerebbe confolattóne itrà^ 
'.ucrehbe diletto, trouerebbe diuoùone , fgp quindi trarr ebbfi 
molto 'vtile. 1 libri fanti fon come ffecchio ,'che ci moHrot- 
imla faccia.delC anima noBra. Son come Mariti ( a Spiaggia 
coppiofa di pafcoli) doue l'anima fi nutrifce. In quelUti 
■ntoSlraciò , che dobbiam fuggir e, (dfi quello, .che dob- 
iiam fare. In qutllild ntelletto s* acumina, (pfi la 'voi 
glia alt amordella 'Virtù saccendel». In quelli lUdid 
d noi fauelUìQp ultimamente. in^queltil tignar anet^'nò- 
Sira uiene infegnatUf fi Spianano i dubbi noSlriy .^ 
stmendano gli 'errori'^ et fi fcruopronoxit'noSire mac^ 
cbie, et fi jtfueglia il femore, et fi reSÌrtngono.i.ptiir-_ »‘Tiin, ti 
fieri. Et cofi ttApoShlo San Paolo difesi Ogni friÈ% 
tura inlpiriUa,^ da Dio^ è. gioueuole .ad inf^are^xj' 

Mar- 
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dddrgtùrtjarifrtndereìis'àrender thucmo perfetto 

Chrifoft . ^ertmentatoinogm opera tuona, Fn^buomo Santo dijji^ 
uiii'’i*’*!n ^ lettura de libri fanti, O* non amerai i rc/ìtìj dd~ 

Mauh. la tarne. Vn buon hbroyè come •zfna ricca Jpetiertay piena 
di tutti i medicamenti yche defìderar fi pojfano , perche eia- 
• forno trouet À in tfueda tutti i rimedi, ^ tutte le confi ado-, 
ni, che per anima fta faprà deftderare. Et fe alcun dicef 
fe/:he la lettura de kbn finti è più dtceuole per H cremiti, 
per rebgiofiytbe non e per i laici ,(§r meno per li Soldati , che 
fon fempre immerfì negli affari del mondo ne trauagli 

Tom.x.có della guerra,a^efiitali risponderà S, Chrifofttmo , che À 
Lariio. ‘ bir molte piu appartiene la lettura de libri fanti , ^ dtuori: 
poi che cofa certa, che quante fi/ne è ptu ingolfato ne gli af~ 
farì,(^ ne trauagli della guerra feK 7 L,a ripofo ne peri- 

^oUdelEamma,^ del lorpo, tanta maggior neceffìtà ha di 
rimedi per 'tfcirfelicemente di quelli, 6t perciò t Soldati 
rvannoàmaggicrt rifchi, <(sr pericoti,ebenutn altroy molto 
piu fi damo dare à leggere i libri buont^ ne quali troutram- 
no me duine rimedi per tutte le piaghe, (gd neceffità loro* 
Perche none poffibile(dice quefio Santo) acquistar la falu- 
u fenT^aleggerei libri firituali, Horae fende Uferitty 
le tnfermità copcotidi4ne,anchora fi dmr ebbe ciafcun gior 
m pigliar queflamedietnadeggendodeuna parte del gior- 
no alcunbuon libro. Si come niun fabronon lafcia pajfaP 
.1 .mn. j^rnoalcuncyche non entri nella fua bottega y che non 

adopenghiiromentt delE erte fua yfe^iMol gnadagnarf U 
rvuto:p^'yjmeamdì9tfa dofirlegff umk ordinato, thè tl fa 

bro 
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hrò debba per obligo adoperare gli Hr omenti del fno mefite^ 
ro: coji i libri [pirituali fon gb Hromenti , co quali ciaf un 
giorno fi dee guadagnar il fofientamènto delCanima-y et per 
ninno obligo :,ne per ninna occafìone(che non fa piu che sfor- 
T^ntc) muti deurebbe lafcìar da leggergli . Et quantunque 
ciò poco facci, cerca non dimeno di ritenere di quel che legge 
nllea mente fua alcuna cofa,perc/}e con tacqiuf are ogni dì 
*zm pocodn brieue molto ricco f potrà fare :et da che non può 
continuamente leggere, non la fi però d’hauer feco alcumlt 
bri, per che la fol uifa di quelli fa moke 'volte fugare il 
fnomo,ft fare f fiere à peccati, Etf quel dimefìicoet gran 
teforiero della Reina et Etiopia (come narra S. Lucca) chetut Aft. 8* 
to che fofe barbaro. Gentile tCt idolatra non lafiaua però di 
legger fmprei bbri fanti, et anchora uiaggiando futi fu» 
cocchio leggeua, qual feuft pofjòno addure i Soldati CAri- Chrifoft. 
fiant, et qual fi •voglia focolare^ ^mentre in cafa fua 
Slanno à non pigliare 'vn poco di tempo per leggere alctm, G«i. 
hioonolibroì => -v" , . 


Del: vifitare gli amalati, & vdir Meflà. 



Cap. 


xvii : 


j 

. -S 


ìArà altrefgiouèuoUy etf anta occupa itone quella 
U de Soldini) che ritrouandof neltejf retto, ò nelle 
guarnigioni Soldati amalati ^ potano <vn poco : 
sfatto del giorno m andare à <viptarU, et parlar toro delle 
cofedi Dio, et aiutarli fecondo i bifogni loro . Etquefo fac* 

ciao 
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tino particoUmenu le Dominichcyet le feHe^ ne qu4Ì gter* 
ni deurehheno fempre andare alle prediche 3 fe ue ne fofferoi 
et orare molto piu degli altri giorni yCt non lafciar mai paf^ 
fare giorno alcuno fenT^audlre una mejj a intiera 3 perejjer^ 
^andii frutti^ et gli utili yche nefeguitam. Onde racconto- 
fc particolarmente in quejlo luogo una 'topi notabile , che 
Enea Siluio ferine di qual fu poi Papaiet f nomino Pio fe^' 
condo. * Dice egli àdunquOiChe nella prouincu' della Stirili 
Àconfmdella'MagnatUtfu nngentilhttomo\ il quale erann> 
fato grauemente dal T)imonioyaccioch^egli sUmpiccafe . £/' 
nontrouandomeo^ da liberarfì da cefi fatta tentatione', 
un religtofo il cdhfìgliòyche cercajf r d'udir ogni di mejfa. Et* 
egltcoffecei perciò pigliandoji in cafa un capellanOyet ritira- 
tof k uiuere ad un fuo luogOjnon l a feiaua giorno alcuno fen- 
5^ udir mejfa , col qual me^^T;^ à fatto fi leuò tal tentatione * 
da dojio^t uiuea poi con molta ^ace, et quiete . ^Anemie chf 
una uolta in una uilla uicina jt celebrò una fejla in una 
minicafOnde il parocchano nella uilla andò admuitareil- 
predetto capellanOìad andarlo alla fuaChtefa ad aiutare U 
Capellano domandò al fuogentrlhuomo licen^ , il qual glie 
le diedeydicendo che fubito egli anchora farebbe ito cola ad 
udir^lejfa. Partito che futi fapellanOitlgenttlhuomo feor^ 
dàiofì dietro à certi fuoi affari non u andò fè non intorno ai 
me:c^ giorno ^et uandaua cofi trifio^t turbato^he un'altra' 
Udita la tentatione dappiccarfgU tornò} et mbattendoji in ^ 
un lauorMottìChe da quella lòlla fi tomauaiglt domandò, fit^L 
bcrmatfdffiro dette le mjf e, et quelli riffiondendogli, che\ 

tutti 


Digitized by Googl 



Derìcordi a SoHrkì. 237 

tutti n/fftcì'ertim fimtiytp*mnn/érétnftttmejf^yitgetut 
tilhmmo incominctaàmMedirelafuadifyraiUyt^ 

mente ilchetteggmdó d itùordUnr gjt dijf r , che 

mn fi tormentaffe untóyfercht egligh umdenhbe^qHAÙde 
ghete ttoleffepdgMreyÌHmilmeritOy^"egli heueaguaeUgne^ 
t 9 in rvdtr L ^Mejfa qaelU . Il gennìbuemo fù 

dellacolui freferum^ còntento^ gUdtede U capft^ 
eheha$*eMan9moye‘ll4uordtarla^i^,0‘d^e»che 
nuntuuey^mhtt trasfortdue tutte quello y che in udtr 
^lefj'as’hauea meritato, llgenulhuomodt ciò malto cotu^ 
tento andò alla udla,^ battendo fatte le fue'oratione quiui 
nel tempio’ dmafh;i H Stòitìffmo Sacramenita ^ fi mifck Ater 
nare à caft fuay^ feruenuto (olà , dotte hauea col Idrata- 
re fatto à cambio raccontato yad uno arbero lo utde imptcca- 
tOycbe porne fojfe una pcrmiffion dttdnoy uolendo perciò Id- 
dio dmojlrare ti molto jcht fi guadagna m 'vdir bene una^ 
MeffoyO' d molto ychc in non udtrU fi perde.flgentilhuemo 
foiperuenuto d eafa fua perfetterò tutto il tempo della 'x/ita 
fua,fen7teLhauerpiuqueUa grane tentationey in udire ogni 
^na UfSMejfayg^ fi mon iu molta gratin dt T>io, ^ ^ 

ì. \Conquefioanchoraft cemporta^^il SoldatOychefappia, 
alcun me/her.mecamcoyuonlafcitt ejferittarloy quando, ac-, 
conciamente il poffafarcyperchegUfermrà ^alcuno hone- 
Soguada^Oy^ dinon perdere otiofamente il tempo. Di 
maniera che quelbjcbe norrà darfiiòd alcuna hone^a ocuo-, 
pattonejnongli mancberàin che poUt'lofn^fJèn?;^ peccdto. 
Et quando pura alcuna uoltajwet orMnartanqtnte-^a 

S Uolejfe 


Digitized by Google 


1 


TjS . Libro Seconda 
mcUjJè ricreMrfi, potrà.gÌMacdre à fc 4 cchi^ aUd pdUdj cd di 
éiltriJmigUdntigiuocid non peroépidigU^ ne per dcndri^ 
fenoH feaipochtytsrfena^ frdmetterm guérdmentiynecon 
tefiyneofiindUoni. Patri anchorpefcdre^cdccUrCy^ nccel ■ 
Urefenzdpregtudicie d*dlcMnOyf’duedocontmodtii di far~ 
loìjichc con quejb ejferatijyiiy*armi > potrà ^darfi che il 
noHro Signore t diuteràin riufcir ^znttoriòfo di tutti i ntmi 
à tuoi cofi^ptri^ua^iy come corporei i ferwrà di buono 

effemptoà molti dltrh^ouerrdjji da. ‘Xio gran pretnij in 
(juejid jet nelT altra aita» ' . ■ 

: • ». % 

- t>'ahTfpaiticokridtèrckij,&<3^^ 

- per cùdcun giorno. Cap. XV III. 



\Ltre i quanto nel pajfato upitolo s*è detto , emme 
paruto di porre tn quesio akune diuotiom ; et al- 
cune or ationi fpeaali per dire ogni tùsO' pti 
tnter amante farà bene^g^ molto utde^hed Soldato Chr^ia- 
no leuandoji la matttna^rima d'ufcir dt cafa, o entrando in 
Qjiefaypvima di badare àtàuna altra cofty co le ginocchia k 
terrai come meglio porr iycon gli occhi uoht ad alama imagi 
no jet col euàrcaioieìojdicalajeguente oratione. 

Oratione da dirla mattina. 

Benedetto sijtrSignoìì*T[)toonmpotent€yjet per canto mio 
ienedicanui O* lodino tutti icelelìtali corttgtani,per la fin- 
gpdar pfarìaiché ifìfhai fatta m darmi quefia none , tS* 
mhaléermifaHomflittalUducediqaeJiog^nOi nel quatti 
^ ftipphco 


D.n -iOgU 


fupplico Dio hiio^f r direnare in gu^$ ì tniti difor dinoti npm 
petithec defidcr't^^ht m ninno coJodfg'tndolVt^^ 

T^i la tua dtttiunrmrenit^^ ff di tutta U ùltfiiale corte, frò^ 
tèfio^chehnonnoxonfenttrt adaicnn pecsot^yO ten^tìo^ 
ne i che minenga%c$n In^nal tn pàjjìeljère offefq:an:Q pror 
tefto chetnkoxthichefinrò de fiderò che fia per puro amore^ 
a rineren^ tna^et ad henore^ età gloria ina ► , Ma comeiq 
tono f co il m&poconaloréiet fortex^yetqnaniofieupUfic* 
noie for^ mie per nbidtreyttptr oJJ&téareijnoi comandi 
menti come defìderoji fnpphxo hnmUmente Signore , per lo 
f angue del tuo unigenito figliuolo , che mi uoglia concedere d 
tuo fauorteet aiuto in far che noni offenda tperchedalP una 
parte fon tanti t pencoli 3 et_ intoppi^ che fono in qiuff arte 
militaresche fttu Signore non mi guidi ^et non mi porgi U 
mano ,nonpalferdqueHo giorno fen?i^ che io commetta 4/?.' 
cun peccato cantra Uio cantra il proffm mio . Et daW al- 
tra parte d cofiumeycbeho di peccare^ è coji reo , et io fon co- 
fi j%ac(o ad ogni hene% et tanto inchinato al mala , che p»;^ 
il tuo aiuto ytt la tua gratta fenT^ dubbio inciamperò. Per 
tanto Padre m feritordiofofupplicotis che, coìf la rugiada^ 
della tua diuina gratta, tuffegniilfuoco^^ miei difordi^ 
nati appetiti^ e^em^Uufiapfgilftà io'fddfffiyperdonami 
Signore,et porgimi fubito latpaifo» acctOjfle mi poffa l^uar 
fu, et ckecott^ìifiìmnto m* emndifSd^^StgnoreX^ 
gdo,ch hodime cur4xchemguarth, et. liberi da nemìcf 
dett anim*^cciocffec4^enfefijmÌ€Ì»cp^femu^^ etcoip 

le opere mie queflogtorMo tiprt^ 

Sa p'rc 




”'tìbrd Secwrttó' 

W,«» w»?« P^^oSr>, ;.. ; , > 

. Vn’altra orar wme più bneue. 

-'-^fvlirentlo motte ^tk S^note,^^ fcrmfincor4ia 
y viacìuìo dizuardamiin^^Han9ttt,^ fercbepr* 

iJoperf- 

fe^wtulcmKMomjkm^MiiiUtuaJ^^ . 

**'*^’'^Srarionedadireciuandoefcedica& • 

- 'Dirtw Simreimcif 4 >,^ca>cyt«tt> 

LLruI tttffer pitmébumt tpere. Stcmem ìtgam 
mandajli tLJo tm,chegi44r^p Z 

\timlo!^ ferlimermdtU* K««m dcgi^agelh (§?•«>«» 
ùiSanti, Amen, ‘ ^ . r‘ 

V Oradonedadirequandoentreràmcala. '•" 

* loitprietoJddtoStinmrmkched^^^ 
fa^^chediìesfatwnémgU agnati, ^ nHtie 

^de^imomo\Z5rmMdaciàdtmoraregU 

thè ci ficenferttino in fantaputr, che Utuafanta ^nedtt*^ 
j^^^4/«*5prc/^^ ‘ ^lld 
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' NfUa nette prima dt dormire ingenocchlatojt^fe farà fanc 
•da^ttrìo faremo fé uhauerà comodità} haitedo breuementc 
esaminata la c^cies^a faUipef ondo à feccati^ebe in quoLgior 
370 da che (t lenòfbauerà comejji^ol pefìeroyco le parole^ et c 5 
topere^etdoìendofiditumgìi errori fuoi d'hauere ojf'efo Id~ 
diojcd fermo propojiio di rtmantrfene^à Dio ne domanderà 
pèrdono ìComc fé quella nottedouefe tjfer ultima della 
iafaUì^ dirà lafeguente or ottone» 

Granone diriì auaad rondare al letto. 

fo ti rendo SignorCtCt T>to nùojofinite gratie,per evertè 
copiaciuto di guardarmi degni male in quefo giorno , pero 
ùfupplieo^ cbeperU 'tua infinita miferteordia ti piaccia di 
mddargli tAngeli tuoiìcbetnqueftaprefnte notte nugtur^ 
dtnodatutteletentationhetillufonidel limonio» %4meu* 
• Subiiopoi potrà dir tre "Vater aofiri^t tre Auemaria » et 
toricarficol ricordar fi della f epolturat nella qual lo potano,!, 
raccomandaodofi ai Signor imiro^ ^ erette nofira^ 

(§jralt tAngelo della guardia fuaj à ^anu fuifi, 

auocait,et do quali egU è piu deuotp^Etquefig moderno f oc» 
ei.quandoauienOiCbelanottetirifùeglL 

Cip che il Soldatò'dourà fare, quado la nottefàrà dt 
’* euardÌa,P auado haurà da cSbattere. Ca. XIX 

2/ douràricordaradeilagrdcurascb*eglihayet co^ 

: me fi rtfuegUapor guardare una terrayod unafbr 
la douràhauér punto minore im 
rifuegUarfi per ^tardar f anima fua» 6t per quefio dirà 

molto 
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molte mite quel uerfo d% Dautd,, Nifi DommU5 CU- 
ftodierit ciuitateni ; Et dicu unchora alt animai 
fu4 quelle ~^4r<det Cou buona guardia-» , guarda^ 

il tuo cuore, perche daqudneuUnU ulta. Et cerdù in 
quel tempo di dìreilrofario della ^ladonna,ettdcune altre 
era fiotti: et alle mite cantare con ucce bajfa^ o tra fe alcuni 
fahnyjène faìOi èd^ne f^uualt,et deuote» Et molto fidee^ 
raccomandare aWoyingekf^ìehadilm cura > et èdtrelial-^ 
t aAngelo,ch*èdtag»ardiadelluogàdioue egli fitruoua, 

V Quando houerà d^cncrarc in alcuna battaglia» 
ofattod’armecontroàniniici. 

' Se quèlUjeée han dinante À gli oceholoro alcun perkolo± 
deèito atidàre ìffolto xòfideratamente: molto piu ào^deom fa 
re quelli icht tato pàlefe t hanno dell’ antmaiet dei corpoicome 
fon quelli, che •-vanno ad una battaglia, od ad un fatto (t ar- 
ine: tiferò è di fneJHeri à quefli taU dì apparecchiarfi moU 
io benfj ' fhma Jacramenti deila Confejfone, et dilla^^ 

ÒMjm'umo?Ìe,et poi difaré'àlcUn brie'ue tegumento , o codi- 
ciltife hanno dicht^^ Et perche ^ndlf e uolte accade, che 
fi da alt arma alld‘mpromfo,eÌ difdre alcuna fcorreriafea- 
hauer agio eh cofrfefiarfi ,j fi ^orz^p^ uHk^U dhauerc 
ùnagraudei et fruttuofa confntumi 4^.jntii i^lorfpeccaìf, 
pei hauer con quelli offe fo iddio cotanto buonò^^ et cóiaMo 
degnò et ejfit'e àniàio,ttftrmto: ìftti^òòfifanaeonmiioneie 
ejdilfrei^'gò diihtte le cofis terrefitelceme coluiichtfra po^ 
chi ho'tr fi trinerà ptrauenfuraà rendete firetacontofeiin> 
indicioéiòan^dti^io^fiKalaftp^^^ 

^ Oratione 
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‘ ' Oratione da dirli anri fi venga à combattere- . 

" Signor mio Giefit Qyrijloyche prima,ch*intrdiii neUa h^t 
faglia col'T>imonio neldiferto» nfoltflt ejfer batteT^to nel 
fiume Giordano, fen'Ka hauer di quel bifogm, ma fol fftr ef- 
fèmpiomio:Juppiicotìhurmlmente con tutto l'affetto dal mio 
cuore,dilauare^O* di mondare col fangue tuo predo fe tutte 
' le macchie dell’anima tma,perdoHandomì tutti i diffetti, i 

■ peccati, che nel corfo della tuta mia ho commejfi conira la tua 
^ gran ^taesÌà:^proteJio dmaT^i la tua diuina riueren\a, 
che non no k queHa battaglia :fte adoprerò le armi per odio jp 
per ntmtfikiche io porti ad alcuno,neperuanagl»rta , di- 

fio d’ìxmore,^ dtloday ne per cupidigia d’interejfe tempo- 
ralepna fol perla tuo finto feruigioyò*per beneficio de tuoi 
.fedeli, O* k quello fine offenfcodfangue mio, gr l* mia ud- 
ta:(§^ fe co e fa ufcirò di quefia battaglia^protefio Signor di 
non difiderarlofe non per poterti con lei fruire m Aiutami 
.Signore, foccorrtmi,reggidbr accio mioy etaffòre^iiniippet 
to. Piglia Signor le armt,lcuati ad aiutarmi: dala uittoria^ 
tuoi fedeli cantra tutti t loti nemici uifibili^tmuifibiliiaccich- 
chem loro, et per lor tu sij fempreglorificatoy gy magnificàfe 
nefecohdefecolitAmen» 1 / . > 

; i • • '•' • i •» 

- ■ 'Coniepermeazoddie virtù s’ac<jniftinoJfe 
vittorie- - ^ Gap. XX- 



i htm> fideé'mdrdki^raSque^f^i/efinoadhora 

sèdettodibSoldateCkrifiiéùèii^^ 

guerra 
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guerrd. licita^n per edtrt ,Jè mn per eJfer'elU ^ oi- 

* tenere la pace^come è hormai Slato dtttoì egli è cèrto^he non 
s acquìHerà. n/ittoria, ne 'vera pacete i Soldati^pel 
de quali ella fìprocaccia^n CarattnArtuoJf, percht le mrtù 
'fon qmlleyche acqutfiano le mttork ì le uirtù fon le nere or- 
mi dacotnhatterext leuirtù fu quelU^he rendono ì Soldati 
prodi 3^ forticci) è quelle ich*ejf amano 3O* quelloache ferue 
Mlueonoauenimento della guerra^dunque fetantofi defi~ 
dera,^f commenda in 'vn Soldato la 'val entità » CrU 
Lib.1. deferir:^ j che colui, ilqualenon thaurà, non fard, buone 
QSic.c.36 pcrlaguerra3»etrarrddaquella,cbetnfamia,o* disbon<h 
te: ognun fappta adunque (dice Santo Ambrogio ,che quelli 
èforte,cheffasfor 7 ^enetr^aglt, quelltèprodeycbefa fé 
fejSoyfg^ le fuepajfottt uincéte^be uince tira, ^ la noia, 
che non fi comptaccia de fvee^ne fi fm'arrifca nelle aucrfh 
td,ne impo9g;ffea nelle prò jfierità, Cerche in due coje confi 
Sie la •vakniigiajt^ la farteo^. V una è il non tftimare, 
’tp* di^rettg^e, come copfouercbieje rtcche;g;g, (jlil gli hor 
mori,^ la propria uiu:ettalira,c filmar molto, procacf- 

eiar con tutte le fue foro^ycbegk è poJpbUe le 'tur tu , le 

cofehonefie. Perche qual maggior n/aleniigta Ji può tror 
uare,di quella , che con ‘njn animo genero fo non preT^T^ 
rei bèm temporali, nei piacéri di queSio lufingbeuol mon- 
do,neifuoi 'varri bonort?: Infinobaqut ha parlato Santo 
Ambrogio. 

BtS.'Xer'uardo dice cofic’' 1^(0» ccofa marauigliofc^ 
li!t£pii!c.i mm*otm,ebe un Spidaia combatta cot^ualfro con le fof^ 
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9 :^ tue eòrpora li» Et che njn Chrifimno con U for^a ^piritud 
le cobaitacò T)'mom^t5*<ontrA i nìMei deìtàmtkày anchor 
che jta de^o dt loà^ntòne però ìoft dà 'matdidgliarfene con 
ciojta cofkiCÌkjie'nd /iati t<ùr»ti fantiichèciò'fecerà, ^la il con 
correre in/ieme tante cofe'ìò* che uh Qtpiiahó 'i O* prodej» 
Soldat'oìfta anchora atr(uofoyi(^ forte in 'vincere» peccati, 
^uefio,pertlrèfnòtfotàro,^pocoufat&ììtoft-^ che fa aL-‘ 
fruì d^éjfer móka camipendata^ ,U\ t 
SotdatOy^'^ihe non armarneno t anima fua et una *viua^ 
fede ,'’’'c6e jì^ facci ii Corpo d*arme , non dee hauer timore 
dlcunoi9 fenhe coh apten^tte quefie predette armi non 
l^aùrd' cà^^ -ài iém^e ni i Dimom , ne gii huomi^ 
nài ' Come terrierd'ta motte qk'elliy che femore defider^u» 
di morire y poiché la ulta fua è Chrijìo , 0* la morte è >vn *• 
non già picciolo acqutjlo ? Rallegrati , 0 'virtuofo Soldato , 
fé con la *vtta,0*con la 'vittona tufciraidel fatto et arme: 
ma molto pi ubai da rallegrarti, fe in quella morrai : per- \ 

' che fé aueìlh che nel Stgnoref muoiano fon bene auentura- Apof44, 
di molto piu fono quelìi^ che per lo Signore fi muoiono* 
flSoldatOìché'va alla guerra dei molto temere dt non ucci^ 
dere U corpo d' alcuno ,0* 'vccìda la Jle fa anima fua,0* 
molto' più ha da temerCyche non gli ammainino il corpo 
t anima. Se tu defìdert per odio, ^ per uedetta amaT^re al 
P'iyetlo amatc^itu fei homicida:et s egli amma?^ te^muo^ 
nhomiada* Infno kqm fon p arde di S, Bernardo * Et cofì 
da quello, che dt quejit due Santi /è in mev^ addotto,fì pue 
raccogltercyche ual molto piu un foldato molto uirtuofo, che U.i. 

r mold 
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molti non tùrtuqfij^ poch,tcl(^ fieno i ferui di Dio j ac^ 

^isìeraupr^^di^. tUiffiì^^putOfjf,,^j^to à quello 
ptperjfó l(:hÌ4-, 

matàyt^tre c^C 4 rnc) cheà 40 f/tl^^ìte eh 4 mauail T{e Saul, 
tutto l'ejfercUofuoyOcciochelideHhe •nfc.ijfe^jid ^^ciderji 
^ Qtpitani , 

Soldati 

peròcùtard^ediilfa4efe anim dku^ìtf^for^lf^rthop-, 
de fola un pódiorello^ep^ altre armi, % ^^onctUo ^ . 

una fronti ai0*cinqit€ fé^,contK4 quel moiÌrp,cffe 
Qgnune^<ddgoftito,ej^e.drd^ cpfi.^ 

au^^exn gutfa taliydje in ptfCi4odf^d^ten^petf^ 
alla i(tn%onc^’^ttideudA tlfiér Gigante e ft^roMiedjrgIÌdca>^< 
po poftandoplo fu la punta delfuo haUone» Etdel^V^ 
chia fappiàmoyc/t’ejfenda in Gerujalemrne ajfedttto,con po- 
ca ^erati?;^ d'aìtUoJmmano , JiriuolfòàT>tQ co»una fera 
'' uente oraUone^0^^Qtet^t^ef penùnttì^ta^ Iddio mandò, 
unfuo tAngokifhemfénafd notte ammuTt^ cento ottanta 
cinque mila de nimici, peLfhegli, altri incontanente fi leu^^. 
ronotUd'a^dtqy0>feufi_andaronoi^a, £f.d Re lofafat,ri- 
trcuat^fmuU'M^ra^ehd^fij^tteji^^ uederji uenie^ 
contraun poderfff’J^iK^ko^l nmidich'i ddegU (Mò per, Ube- 
rarfi da cotanto pertfolofudi uòUarfiegUd^ tutti tfuolcort 
ardenti prieghi à Dio^O‘ difare unafpra penitefiT^t <sr co 
far cant^mdo lodar tmoltolddi.ò'^lmedefimo'yddto per lui 
combattèyfacendocheinemki traloro s*UHÌ4ffero „ Et il 
r. gran Captt/tmi Motè non ‘jAnfi hjfercitogrfidé de glk 

.Vv . ì t ’ ' tAma- 
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tÀmalethitì con còlttU^ynt cò^hre Mrtniyma pbenè con 
ucntijjìtna oraftoney^ìn gmfcL^i'chc imioloiendojt egltin 

~ .^el^oriofoSanl^Iartinó'^ff^iin^Jibé^ 
fìlfe batrè7^àìo^ttrou>ahd(i^aHà^f^^ io*'fftpè^ìttdre pi. 

GmlianOyil ^uale lo mdfftggtaua.kidijMCaggPìe^’^ che dW' 
caua cagione di nòuenire à combaitertìrtfjfoje in quejìa ma'" 
mera, lo domatlina m^nfcirò alla battaglia fen^a arme^y 
nìa nel nome di Giefn Oljn^Oiìy* col fe^o delia Croce » O* 
fenza altro fendo , he celata entrerò net me7^ de nim 'tcU 
*Doue hoggifì trotterà un animo Jimigltante' à quesfoì Chi 
fi inife giamaiàcofì fatta imprefaì Et fen^^ dubbio l'haue 
^bbe mèjfa in opera fv-DtOyper rispetto del fnedefimo San^ . •. V 

tOynon haùefie operato ythe ì medefimi nimkiyU giorno uegnf 
te chiedefjero pdcCyt'^^^fi rehdefieroà difa'Ctione, T)iquellL^^.^^ ^ 
quaranta Soldati martirìi la fejìa de quali fa la Qnefa a no Marzo. ^ 
utdi Mar^yraccontatlfCi^leufraiieychel’iéndi loro inco~^ - ;ji 
rando gU altriy dtcèua loroJT{icordateuifrateliii che à ^orni ^ 

pajfxti enti' andò hoi in una gnfft battaglia , fido refiammo 
noi nel me%^ de nimiciy^ raccomandandoci noi à Dioyegli 
ci aiuto con la fuadiuinagratia. in gtdfa tale ycbe gran par'- 
tede nimici uccideuanoy^ glialtrifconfitù facemmo fug" 
gtreyfen^^achepure un di hoi refiàlfefiriìo^ Ma per mag- 
gior tefhmonto della ueritkyqual forte^ps^y ^ quale animo 
fi può paragonare. a quello dt Giuduafantayla quale effóndo 
uedouayf^ oiouane per liberare la ftìa città , eh* era Éiretta- ^ .. 

ét j % ' * i !• rudit*p*si 

mente djj easatM in tante ftrMl^^ècomwaauano di. io. 
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gi^à farUre ^arenderfiJUa f$Letu fenx^ altra compagnia 
che d' una fua fedele f chiamine co altre arme^he auella deL 
le futcalde lagrime delle ihuéote or ationi i Ct* della falda 
cimfiden^ w Dio Ji mette d pajfareper me^ di tutto C ep 
(ercito de nimichO* taglia il capo al grande H oloferno , di 
cui tutto il mondo tremaua,^ co/i la fm afflitta città liùe^ 
roj^ s'acquiHo una molto illu/lre uittoria, 

. Di San Gionmtio Abbate il Metafrajìefcriue^h* e fendo 
nella fuagiouentu foldatOttanu era la utrikii^ la beta fuas 
che molte fiate col riguardare fidamente i nimici gli fece fug 
ftre.Di maniera che il Soldato /:he uuole effer ualente , ^ 
far gran facendo fia (dice Origene ymolto buono, et fedii ftr^^ 
uo dt DtOyallhora con molta fidan\a,et fimreitT^dtca : Se. 
fi leueranno efferciti cantra di me^pn batterò paur a, et p 
mi far an guerra crudele jn Dio mifidero;pio e la mia luce 
et la f alate mia,cht adunque temerò idi T>er la qual cofit^ 
fcrmedo S.Gregorioadun Capitan generale ,appeilato Gem 
nadiojgli dtce.Se t buoni auentmenu, che hai fempre nella^i 
guerra hauuti non foff ero proceduti dalla fua grati fede , et 
ehrifiianitàynon poco ci douerejfimo marauigliar not^ma co- 
me tu per grana del Signore, ti prouedi per andare alla bat^ 
taglia,etper ottener tuupria,che Speri , d’orationi , che di 
qual fi njogba altra industria humana ; da quefto auie- 
ne, che ognuao re Sii fiupefatto , et Spauentato, ueggendo 
che tutte ti auengom proSperamente, piu per l'aiuto, et pel 
fauordi Dio,cheper UfperienT^humana^.ilue fio dite 
San Gregario» Et fop'ra ognuno dice lo'fp 'trito Santo . Di 
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JiitribjfUtiimitt hhernàlddhìet dJlé feuimànonttìter^^^^» 
rÀmtde akunomel tempo dtUacdnJhàytt libererà dedU-», 
morte,?ielJ4 guerra no» perirai: ts nafconderai dalle catti- 
ne UngneiCt non temerai le anerjìtài quando t*auerrano . T i 
rallegrerai quando fopraiéerranno gli anni fteriliy et non 
haurai paura detie beflie fiere ..farai d’ accordo co fajfi per. 
non'vrtare in quelli^ et le fiere^ fi moflreran manfue- 
Uyet*t/edra* la pace^che Heìla cafa U m hauer.aii etuifitando 
iprojfiimituoimnpeccheraà» ^^fiefon tutte parole della y 
fiotta fcrittura. Da tutte le quaU ben fipup uedere di quanto 
momento fia»che i Soldati fi dieno aììe uirtudi, perche quefio . 
èilmei^ <tacquifiareillufiregrido,etgranuittorie, 

‘ Comepcrli^cccàumoke volte fì'pèirdòtfò ^ v!' 
v;':. Icvictorie. ' ' Gap. XXL ■ ^ ^ 







I i. ..’o A’iVis/. nr.-.i 

ì'Etperfitaderè auodi ghejferckì U' r^ormasione^ 
de cofimntidonrebbejifferei^ai'^mUo , cbes\à\ 
dettù^ la co ficerta perdiùon delle animeypcàdttx 
m/ol peccato mortaU^ebeù facci cot^o ad unfidcoma»ql*oBb9^ 
cUmeto della legge did^yqmntuiqnetutùgU altri fi focaia 
tio^ fufficiente à cèdlmarem*to»ma* i!Ha^tth§gkbuómi\ 
ni fi muouom molto piu co^^afiigbi temportWyiqum co ^oc^ i 
chiueggonòjche non fanno con gli etemiy che^fotchor'a . non 
bannoSfermentatiyabenche co» mia freddejt^ gli creda-\ 

iokò.gf^di ^Mnrn^etA 
per- 
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^ ' ferdttCiChe fono auemie fcrnfre per ca'^ton de peccati , che ji 
truouanone gli huominìyche uanm in guora : accioche fot- 

tilmente LonJteterandoirKpii Frenàptyi GeneraliìQ^ i C a- 
fiUntìche perderà» le ttit'eiThomrèj<y ti wvlto hauere^ che i 
rulla guerra f coufuma^fè non procaccteran da fenno di 
dare gli efferati de peccati mortali y pongano tutto il loro flu 
dia 4 quefia rifortnatione ptuycìie ^tp^ouigione delle.nfet 
tduagàeyf^-negli apfìiHùfii'i^ n'eH^'krìnis ^ wUe. genti : . 
perdye vitto quefib faràht^vanoyfelddiif' fa Aitato 

Deut, off efo. Perche è cofa nota come Jddio mandò per lo fuoger^^ • 

ral Capitan ^losè ad ammonire la fuagentejcon lefeguenti 
parole. Se guarderete t comandamenti miei j gviuerete nella 
terra uoftrajtcuriyet fenTc^ paura alcuna jto dar» la pace 
alle tprre *VQflre»dormirete agiatamente yfen7;a che nìun 'vi * 
Spauenti 'ìi^ non entrerà lanciayne ì^ada de nimiciH/oJlri 
nelle uoftre città. Perfeguiterete i himici hfojiri , et tutti à • 
terra cader an dtnantt à gli occhi uojlrk cinque di uoiyuince- 
ran cento de gli auerfarijy(§^ ce» cento m'mcertte dieci mt- 
UyCt tutti inimiciuofiririmahanuimiyet morti, Terò fe 
non m^uhidiretCy ne farete i comadamerùi miei , i nimict - 
dica ^uolimouereteguerrayuiguafier anno lòtmpiy et dijlrugge^ ' 

, ran le femeno^ sty che non ne racc/ogiièrète un grano: mi oM\ 
retò cantra di uoiyet farete da uoftrimrnici rvintiydf*condH . 
ti in prigionCyCt fuggirete fenT^ che alcun huifegutth 

Et il uojlro benigno Signore non fi contentò et ammonir- 
li diejuejìecofeuhafolfìatayma ètiandio con magpor fole»- 
mtà ordinò à Mosòj chaJftndofeparati t figtiaoU d’ifràet 
. in 
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tindrtcdr apelli^0oè,fet delie tribù nelt unoì et le altre fei nel 
'taitro ^Uuitialz^jferU^oceyet gridando dtceJfero.Seuot Deut. i8 
*^^jdireteàTjio^t.oJferuerete la^ua leggeteti fuoi comma- ’ 
lamenti egk ut daràuittorU dfuafirinimtci, perche fe uer- 
tan per un cartuno^fuggtran per fette ^ etk terra cadderan-^ 
no dtnanT^ àgli occhi uoftri ^ Adunque per lo contrarioyfe no 
■fere^cofi, Jddu^ <x/idarà nelle mani de uo siri nimici, et 
•diqan^tà loro ut f^rtttper fette 'TÙe 'yetUorpi uaflri-^t 
ieranno 4 canijet à coruiyacciochefens^ impedimenùr ^aUier 
mofegii dtuorim,Et iddio 4 predetti mali naggiugne.altri 
'gratti jCtotyche manderà contro à que tali una eeneraètntn» ■ 
Muomni cotanto firòce,et fen:^a mergpgnay^be non perdo 
nera àfanciulliyne 4 'X/etchtynelufd^ mura^baLordo 
che nonio fjnantyne di fi trotterà forrnentOyntuinoyqe olio» 
warmentOych'ellanondtfirt^aythguifa tale^che coHretÙ 
dalla fame fi ridurranno dmangiare i Juoi propri figliuoli^ 
et {ofue frapicfigltùole'.'* Adunque. cin non tremerà per tdB 
gaSlighd. Chi noti tenieràia,giufia tra di T4to? .ClnMnkr 
uerà dell’i fercitoifuot peccati produttort di tanto maliy et 
perdiuoneì\ Quando il Profeta Balaam dtfie quartto Iddio 
gli cmandòidtffe dtfi popolo di fraeL Trakronon 'ulido 
iitruyetper quèfiò sfotter ran Unjjftoriai'3S(m fontralo- 
TOU,rouinpy»e iitegom^yperò Iddio farà lor tante grafie ^ 
xbefa^ à malageuolùdrac^nÙTleyetlofcriM^^^ darà lor 
^/’^le duella del LtoncyCt della ii^Cy et noirlafaerà 
amo munlennimcoychenon isfarga dfan^ue<:Ptrb fubito 
eht^ddio lafcio d infiifarla di quanto doùtadtre * allhot 
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Pìojfo eCun Maltta^o fjnrito confìglih "^aUc Rèdi Moa$t 
chemandaffenelL'ejjercnode^Ulpraetliù alcune fcmtnt> 
$• ‘dishonefÌc^,et'vaney et perche ^uel peccato farebbe fufS 
dente à fareyfhe Iddio gli diftruggej]e:'et co/iattepne ^per- 
che percotal cagtonefddio neamma7,7^uh loro uentt quat^ 
'‘^ornila. Et perche un trifio huomo primo et ogni stergo- 
j£^r f nominaua Ziumbri» ardi entrar di ^orno rvt^ 
dente tutto il popolo in caft duna meretrice , del clnajfo pm» 
bdieoycbiamata Co 7 ;}h tanto '^fu grande il cuore ei il Triodi 
^hinceSsnipote d’tdaronyfuùito chelolniefe.y cir entratoin 
tafadòuefiauayetji come gli trouò coricati dtedelor •zrna 
j^onumata nelle parti, fccretc^jquiui lafciandoH morti non 
pur del corpo, ma ded anima anchoral Et à Dia piacque^ 
tanto quelfattOi,che no lafctè dt lodarlo,et per quel perdonò 
A molnaltriycdtgli andana uccidendo* . \t/ldunque chi non 
rvede per quello d dtjlruggimento degli ejfermti, fe in quelU 
fon dishoneftàì ' Chi non uede quanto JU grato Ù Tjio la fer 
uerità,et la cura de ColonnediA de Capitani in Iettar uia da 
Soldatitali peccati? ^al magare ^ne piu forte nimico può 
ejfere^checondurnedejfercito, o nelle armate fmili mere- 
pici? Cieco farà colui, che non conofce,cbe un tal confegbo, 
tdmnatale aflutiaè delT)imonU) 3 .attò à dtfiruggere tutto 
un ejfercitOyper grande, che fa. Et per ciò è una gran com- 
pajpmè,etdegnadipiantOychefe fi mette inficme unejfer- 
cito ,pd un armata dt dieci mila huominiyfti debba ejj'er tra 
loro una legione di triple femine,perlor totale diUrutione» 
Et che qu^iolofappiauo iCenerab, et i Capitani, et non lo 
1^'. ' metano 
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rvietdHO,m gli pttttijcam? Etti peggio ftrehhe , fe la cagtón 
di ciò fojfc) perche molti di loro fom i primi t che ui conduco- 
no le lo ro amicherò per dtr megHo^U nemiche loro. 

Seguita la materia del Capitolo paflato. Gap.XXIL 
Econdo quel che di /òpra habhiam dettOyleggiamo 
facra fcrittura nel libro di Giudita , ma 
w fieria molto degna d* e fj er faputa^ et d^ejjer rac- lud, 
comandata alla memoria.Et èycbe uolendo D^bucodonofor 
far/i di tutto il mondoymddò à tale acquiflo un fuo fama 

fò CapitanOyappellat'oHoloferneul quale acquifiò tanto pae- 
A ''Stfece tal mina iche molti andauano di lor propria uolon 
tàadarenderfègli. Ma i figliuoli d'Ifraely cbedimorauano 
fui monti,nonfòl nontenner conto,^ arenderfegli y ans^i fi 
mifero in difefa per refifiergliiarmandofì uiè meglio di armi 
fjfiritualiiche i.on delle materùduHoloferne di quejio molto 
f degnatola fe chiamo un Capitano de gb Amomùyche feco an 
daua,per nome chiamato «Àchm^^tdomadogliy che gente fi 
fojfe quella cotanto temetariaiche non gli era andata a rode- 
re ubidienT^ya cui <tAcbior ri^pofecoJi,^Mpo popolo è difie 
fo da Qtldehetper no uolere adorare t T}eiy che quelli adora 
uanOiUene in à^iefopotania a muerCyet lafctata t idolatriay et 
t adorare piu Dei^ncominciaronoa fermrCyCt ad adorare un 
fol Dio Signor del cielo di quale comandò loro 3 che quindi 
s ufcifferOìt^ che s*andajJèro k 'viuert à Caram, €t e fendo 
inprogreffo di tempo uenuto tn quel paefe gran carefiiadi 
n/iuered» Egitto andarono y ^ qtàut sìettero lo fpatiodi 
quattrocento anni , ^ multipltcaron di maniera , che quali 
non fi poteuano annouerare , ^la perche il Re di Egitto gli 

" Zd tiran- 
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tirSneg^Uud^tgU maltrattau4,firìuolfirògrtdado a Dio» 
il qtMl jeuerifJìmAmete pièni tutta la cotrada (C Egitto co ua^ 
ne piagherei èattiture,Etper quefla cagione gli Egttij caccia 
ria il popolo (t lfraede»et rimafero liberi da quelle piaghe 
poi fi pentirono d’hauerli la fiati andare jet per ritornarli di 
nuouo folto il giogo della fenutù»glt andarono Metro . ^la 
Dio fece al popolo fuo un* ampio camino per me%g^ il mare» 
pafddolo tutu k piede afciuttOyetentradouigli Egitijy che gli 
feguttauano furono tutu dall" acqua fmmerfyfen^a pur fai 
uarfene un folo»c/te la nouella nell" Egitto reccajfe , Vfciti gli 
ifraehti del mar rojfoyaniLurono pe diferti del monte Sion, ' ' 
do uè non era prima anima humana dimorata. Le acque f^a 
te 3 ^ amare idiuennero folciy per lo (patio di quarata an 

ni quiui furon foUentati con cibo cadete dal cielo. Et in qual 
fi uoglialuogoycheentrauanoiuentrauano fen?^ faetta , fen 
7^ fcudOiO^fen^ fpaday perche Iddio per lor combatteua» 
i(5r fempre mnceuanofen:^ che alcuno giamai s*arrifchiaffe 
à far loro una minima ingiuria, fe no dopò ,ché la fiord et Im 
norareyet di feruire al lor Dio. Percioche ogni mito che ado 
rauano alcuno idolòyincotanete erano uinthfuergogntat,etru 
baU:et f acedo ptnite\a,et ritornadodDioyegligUfauoreggia 
ua,et daua lor forn;^ da poter reffler a loro nimict.et coft mn 
fero il de Cananei ,et quel de Giebufi,el quel de Fan fi» 

et quel degli Hetei,et quel degli Herei, et quel degli /imo-, 
rei,et tutti i Precipi»et /ignori del paefe dlHefbon» ucciden-, 
dogliyCt ptgliddo lor le lor città»et le lorterre.Bt mentre eh' e f 
fi no ficcarono cotra Dio furonofignori del tutto in buona pa 
cesperche il Dio loro abhorrifce il peccato »et la maluagttk.Si 

che 
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che HO fon molti anniycheper hauerejjt diftthidito a qmnto 
Iddio comdcUualqrOjda molta gente forejltera fu lor mojfo 
guerraiuccid^done molti jet gli altri coduffercattiuifecoset è 
he pocojche per ejferjt eglino ritornati al lor Diojfono di quel 
U cattiuità ufciti,et in quefle cotrade fon uenutt,etfòn padra 
ni di tutte quefiemotagne jet della gran città dt Gerufdem, 
douè il Santa SanSlorum, Si chef gnor madate ad intende^ 
re,^ à spiare s’ ejf hancomeff peccati alcuni contro T)io, 
perche fe uhaueran commeff potremo feuramente aff olirli, 
perche fìnot^ dubbio alcuno il lor Hjiojte gli darà nelle ma- 
ni,ad ejf r tuoi fchiaut,(§^ accioche tu facci di lor ciò, che ti 
piacerà. Ma s' ejf fon nella grati a del loro lddio,^feoffefo 
non /* hanno, tanto ti dico, che con tutto l'ejfercito tuo, et co tut 
talatuapojfanz^non potrai re ffer loro ì perche il lor Dio 
gli difenderà, aiuterà, et noi refertmo fuergognati, 

*vinti.dlueflo è il ragionamento, che d Capitano Achior fece 
al grande Holoferne,pien dt molta uerità,^ doUrina,che, 
fet Re,^ t Signorijche muouono guerra, CojferuaJfero,héc- 
uerebbero fin?^ dubbio felice fine, come in quel cafo auen- 
ne, per che affediando quefto fuperbo , et altiero Molo fernet 
la città di Bethulia , i cittadini di quella ancor che fi fortifi- 
cafiero il meglio,che poterono, le principali armi, 0*diftfa^ 
furono disunì nondimeno, lagrime, or ationi, ^ publica pe 
niten^^^S^- per quefio Iddio gli fauoreggio fenT^ lancia, zs*' 
fent^à archibugiera fol con quella fanta uedoua Giudita, 
che con lafua ardita mano tagliò ad Holoferneil capo ,per 
lo che la città rtmafe libera,^ i nimici furon rotti, èy* ruba 
ti,0‘tuttii'Betidiefchidiuennero ricchi, 

' Vi Seguirà 


Diyiii^cd by CjOO^U 


I Libro Secondo 

Seguita la medefima materia. Cap. XXIII. 

On cofi diletteuolii giouettoli le floric dilla ferii 

tura fa»ta,chinonpojfonjfcirdt quefhfogem^ 
fenz^a raccotare altre mtabilt auenimenUt che m 
lei fi ritrmuano , li quali fan malto a propò/ito dt cidi che an^ 
diamo fcriuendo . Et t •imo è , che » il Capitano , ^ Con^ 
lofuc IO. dutùer degli iTraeliti Gtofue, hauendo tolto •’via'vn pec- 
cato i nel quale fi Haua il popolo erano molti anniy ch'era^ 
dt non ejferfi circoncifi , come fddto h'auea comandato^ non 
molto dopo andò ad ejfedio fiotto la città dt H lerico et ordine . 
di*Dioy^auennechealfiettimogtornaal fiol fiuono delle^ 
trombe caddero le mura della cofi forte città a terra^f^ 
pigliarono, ^larubarono, Q/ ucciferoquantttnquellanjk, 
erano, eccetto RaabfioUy per hauergliele promejjòle fipte, 
eh* ella albergò in cafia fiua j quando andarono a fiatare 
quel paefie, 

Con'vna cofi illufire littoria Giofiue mando a ricono^ 
/cere run altro luogo chiamato Hai:(§^ ritornati a lui le fipie, 
rapportoronOiCh*era *~una picciola cittàjibe con due^ tre mi-- 
lofue 7. ^ huomint erano fiu^cienti a prenderla. Onde Giofiue man- 
doni tre mila fioldatiy liquàlinon cofitofio rifurono perue- 
nutiycheuergognofiamente fimifiero infiuga, con perdita.^ 
d' alcuni di loro:tanto dolor di quefio fientìilbuon capitano 
Giofiue ycbegittatofi lungo dtfiefo in terra non fiacea altro,che 
piangere . 'Ter ciò Iddio gli fauellò , (gd diffieglt.Ris{g;ati 
fiu,0‘ fiappi che cotefio tuo popolo d* ifiraelle ha peccatOy in ha 
uer contra il mio comandamento rubato certe cofie nel depre- 
damento 
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, ddPHCììto ^ hUerko.'O* tanto ti eUco, che mentre Ji rzfiuer an- 
no in colai fteccato,/èmpre ti fuggiranno da loro nirmeii per- 
• cheto non <-v auttaro infino a tanto fia puwio colui ^ che com- 
mife il furto . Et quel tale era <~vn faldato ^chiamato a^chan^ 
il quale tuttOyche GiofuetteW entrare nelUcittà d‘Hiericò tn 
gfugnefieadognunodtndpigliarec((fnterutta di quella fino 
a tantOyche gli^hahttatori tutti vfin^ferouceifiyfu nodtmeno 
eofi diforterey^dtfuhiete che rubò una capa di fcarlattOy et 
una riga d* or oda qual poteua ualereda cento dufatiyet di piu 
ruhòquaitro, ceto altri dm.Verquefiopeccatdadunq -, Gtofue 
lo madoa pigliare co fimi figliuoUyCale fuefigliuoleyetifuoiy 
•buoi de fue pecorej fuoi caualli 3 et quato hattedjinfino la me- 
de finta tenda fiotto la quale dmorauayet codotudo in ma utd 
le da tutto il popolo furono lapidati yet ogni co fa fu abbruccia- 
tay<(s* in cenere ridotta^E atto queHoìCt punito il peccatOìld- 
dio tornado a Giofue»che andafie alla predetta città d'Hai, 
uandòyf^ la PtgUòjOcctdendiequanù erano in lei 3 (gl la mi- 
fi a ruboi^ labruccio3 et impiccò il'^e dtquella/Ben chia 
ramente moBra quefta uera hisÌoria3qu4nto Iddio abbomi- 
nii palefi peccati de fioldati 3 poiché mfòl pe ccato,gp* fiecreta 
fu cagione tche tutto un ejfer cito fojfe utnto: is* uoUe3che il la 
dro fojfe con tanto crudeltà, punito , Laonde il foldato fo^ra 
quanto grauemente pecca, quandon^ato piglia alcuna cojà 
fen:t^ licenT^ 3^(d fenT^ ordine di coluÌ3che gitele può dare: 
poi che lapidarono quello ardito foldato , ^ tutu t figliuoli 
fuoiy0» tutto tlfuohauere feco abhrucciarodo, Etfapranno 
anchora i Capitani,quanto debbonfare^er leuaruta t ruba^ 
menÙ3^ ladrocintyfj^ altri peccati deltelfercito fuoycercan, 

. . de 
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do ordinariamente di [coprir tali cofe tra loroì punendo 

i colpeuolhtHguifa tale 3 ^ con tal feueritÀ 3 che a pii altri [ìa 
eJfempio3^ fpauento, poiché Iddio prometteitsn da la parola 
[uaycht no aiuterà i'ejjcrcito , nel qual farà peccato yan:^ che 
do abbandonerà fiche farà 'Vinto, 

^ y n altro auemmento,non punto mèn mem or euol del ^à 
narrato fi truouafcrttto nel libro de Giudici ytjel qual la fan- 
lu d. 1 9. &: ’ /<< Scrittura diccyche uolendoi figliuoli et I frac He uendicarc 
CJ* punire mn adulterio, un faerdegioyO* 'vna fceleratcc^a, 
ch’era fata c^mejft nella città di Gabaxh’cra della tribù di 
Beniamino, jt ragur areno quaranta mila pedoni ,(^ andare 
no alla cafa di ^io, ^domandarono al Sig,chi farebbe il Co 
duttieredi quella gente: ^ egli lo dimoHro loro : fubito 

tenuto U giorno feguente furono ad afe diare la città diGa- 
ha^nella quale sera meffìmjìeme nnnticinque mila, et fette’ 
ceto huomini da cobattere.Et quefli ufeedo delia città affab- 
rono co tata impetuoftà gli altri ih» ne uccifero da ueti due 
mila.Ma no per^ quefo i figliuoli ctifraelie f sbigottirono ,an 
^i fidàdofì nelle lor forsce,ei in ejfer molti, determinarono ri 
tornare un’altra uolta alla battagliaceli' ptr ciò andarono u- 
n altra fata alla cafa dt Dio, et cd lagrime lo fuppbcarono di 
' cefe loro, fe doueuano tornare alla guerra, 1 ddio njpon- 

dedo lorojche u andajfero,elp' che cobattejfero,^ efi facon- 
’f do cof,t Gabaniti 'vfcirono un’altra uolta della città, Cr co 

tanto impeto gli aJftltrono,che diciotto mila huomini amma\ 
corono. Et per hauer quelli hormai perduto due battaglie ,et 
in quelle quaranta mila huomini,no f fmarrirono pùto, ma 
riuoltati a T)to piapfero teneramente fligiunaronOiO' offerì 
^ . rono 
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reno facrifici di ringratiamento , come Y e ffi fi fojfero fiati i 
^mcitori.Etlddio'dijJe loroschefojfero ùgiornofegueateti 
tornatiyu dare la terT^ battaglia^he darebìfe lor uitioria. Et 
coji facSdoigli altri eotra lóro col medefimo impeto ufcirono; 
maal cutrarioauenneloro^perchemortiuirtmajferorvtntY n 
cinquemila , center di loro,faluandofene folamente fate - 

centoy la città f ià pinata; ^ abbrucciata . ^eita è V!^ 

fioria che allhora attenne, O'MoUe lo Spirito SantOiChe fi feri 
ctefie nello (foniche che diqneìU ne reflajje perpetua me 

mòriayaccioche in qtuUafiuedUft quota maggior forot^han ^ 

no i peccati in far perdei^ le mttone , che la molta yet fuper- Rup.in lu 
fhieuolefor\ain farle guadagnare,T*oi chen^n ejfercìto e 
tanto piu numerofi di quel del nimico y et che hamua digiuna 
to,piantOyet fatto orationeyCt facnficio a T>'tOyfu due fiate fio 
fitto co tata perdita . Et di ciò U cagione no fualtra,fe non là 
fuperbtayetla jtrefuntuofa fidans^a , ch‘ ejfi haueuano nelle 
iorfor^e^t nelle arnn loro,etaltrefipereheandauanò apuni •' ' ' 

re alcuni adulteriylafiiddo di punire un peccato dt idolatria, 
eh erauie magare. Etanchora perche coduceuano con ejjo 
loro molti adulteri ,et cofi furono giufiamente pumtiydella pu 
nitioneych'ejfipefauanodidareagCaltrLEtaccicohedaque 
(lo efsepio imparino i Generaliypt i Capitani a leuaruta degli 
ejferciti lorogtadulteriiyet le camalitàyfe nouogliono perde 
re le uittoriCyet con quelle Chonoreyetleuite.Onde come dice , . 

S,Greg,^^lli che uuol Punire aliriydee primieramete con -. . 

Adorare yfi nella fua cofcie7^,o ne fuoifia cofa alcuna da cor 
regereyetdapumre.'ch’èquelloycheChrifto Sig.N.uolle dare ^ 

ed mtederea color e, che accufatano un adultera dicedo loro<y ‘ 

“ _ ^wlli' 
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uoi' ■ ^ ^ peccatOifia eglm primo a ia 

pidare quefla donna tfccondo la leggeSt a qUefio propojtto il 
Giero.f . gloriofo "Dottore S. GiroL dàce molto bene in una fua lettera. 
Sappiamo iche habbiamo offèfo Iddio no cerchiamo dt pa 
cificarlo col meocp del ripentimeto.Per capto de peccati noftri 
gUtnfedehintmtci noftri fono homai pm forte di noi,*Tergli 
peccati notiri èuintot eferàto K^manOietanchora chriJHa 
notoinfelict figliuoli d iCraelle , che pu ejfere ejft cofi gran 
peccatori I\abucodonofor uien chiamato feruo dif^io: 
enfelici noiiche per hauer tanto offefo Iddio» egli piglia i bar 
bari , t^infedeU per ifiormèntida punir noi, Et un poco piu 
hajfo dice,Seuogùamo alacre ilcapo » ^ acqmHar uittorie, 
burnii iamoci con aera penitenza, 0 gran uer gogna ir con fu 
fton noHra a ueder t efferato Romano» ((§fi il chrifitano ) che 
folea uincere » Cr ejfere Signor del mondo »hora lo ueggtamo 
uinto,temere tremare /^deboli» dedapocbiig^non 
Ifa. jo. incendiamo le uoce de Profeti »che dicono. Fuggir an mille da 

njn folo , Et non finiamo dt leuar uia la cagione^^ le radici 
deUainfermità»acciocb* ella ceffiy fg) ueggtamo bora lefaet- 
te de barbari fitte nelle lande uoflre i lor torbanti»^i 

lor berettim»alle noHre celade iO* a noftri murioni:^ t lor 
r on\ini deboli a noSiri gianetii alla nofira caualìeria. 

T utto quefto è di S. Girolamo , Per la qual cof a grande , O* 
efiicacijfimo me?;^ ad acqmftar uittone»gy terreft che fi utn 
cono prima / peccati» perche fe quefti regnano molte uolte fe 
pèrdono con le anime i reamtje uittorie»l*honore/ hauere»ei 
ilicro.f . ttiolti altri beni. 'fddio per lo profeta Geremia dtjfe.li Leone 
•T/fà del bofco^tgli mfperfe»^ di notte tempo d lupo ufct, 
v' ^ O’gli 
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^ gli iCt la tigre gnto À terra le città : ^ la cagim 

di queHofuyfercheiv'eccaù di coloro erano molti. EtoAn- ^ 
na madre di Samuel anchora dijfe nel fuo Dantico. Var~, 
co de frodi fu 'vinto,^ i deboli ricouerarono la foro^r 
^•xfUolMrc^ìchet molto frodi perdettero per la lor fre^ 
funtionejet per li peccati loro^eti pochi iCt che molto fi fdaua 
no in Dioyhehher dalmfor%a:ft uittoria. Per lo che non è da 
marauigliareyfenoiueggiamo dire molte mejfe, et far tanti 
orationtyèt digiuni, procejfoniyet altre buone opere agiti mol' 
to fedeli di Dìo, et che per eia nos*acqidfÌanOy an:^t fi perdo^ 
no le mttone,et le armate .perche le cagioni fono i molti pec^ . 
cotiche gli ejfercitijleJJi, O* le armate portano feco, ■ ' ' 

Di ciòcche i Prencipi dcono fare, accioche la guer- 
ra rielea in bene. Cap. XXIV. 

♦ s ' ' 


^:^Er pare hoggimai termine;^ fine aqueHo libro, 
poiché le guerre (come nel cominci amento dijf )■ 
^ ^ non licite per fare giufiitia, 0 * per punire i de- 

lsti, 0 ' le infoiente 3 oltre a' quello , che a foldati s*è detto: 
m*è parfoanchor di ricordare bora futulttmo a iRe^ età 
^rencipijper t autorità, per k comandamento de quali j$ 

muouono le guerre, quello 3 che à lor /appertiene : acctocho. 
tanto piu ageuolmente s acquislmohc^iuittoria letti buono 
aueniment03chefidefìdera. 

Et da parte lafciando ciò ,che nel principio del fecondo , et 
del ter^ capitolo del primo libro dicemmo, chie il Prencìpe 
permuouereuna licita guerra, dee hauer una caùfagiufla, et 
un bu 5 fne,et comandare che fi facci con buo me:^:quello', 

X che 
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c/>e bora principalmente lo ricordiamo 3 r, che nel tempo che 
dura la guerrafaccin fare molte orationiy et molte opere pie, 
* ■ ffr achetar tira di T^io^ per oUenerfì da lui fattore, ^ 
oiutOyfenT^ d tfuale non fi può hauer uittoria , ne buono aue-* 
nimeTUo alcuno: come ciò foleuano fare alcunifmperatori 
chnfìiarn. tAdunque (come dice il proUerbio , mentre che 
Iddio freghiamoci^ con la ma?^ percotiamo) non deono i 
Prencipipexfarecheco di^uniyconleorationiy conle procefi 
fòniyet co le penitenj^e d* altri yfen^a porui eglino alcuna co fa 
delle loro cafeydi placorefddiOyejfendo pojfibde ch^eglt fia of 
fefo da peccati ycJhei mede fimi ^e commettono y 0 per quello^ 
che potrebheroy^ dourebbero tor ui4y(^ noi tolgono, Secon 
dariametite ciòyche douerebbero fare ye, che confultando pri^ 
ma comèyetch chi conuiencylagiufia caufa deOa guerra ,et d 
finCyet la maniera da farUytenefièro allbora una ragundz^, 
un configlie ethuominigraut,di teologhiydi nobdi, fgf di 
purtfiofultiyperfimedi buon gi^dttio^i^ prudentiy et d ot- 
tima cofcienTta, lungi dalle paff^niset daltambkioni , et da ri 
fieni mottda,nic^ che quefii tali tra loriKoltaJfero de publici 
peccati ygy* del mdcamenio di giulìitia, ètde maifiìri di quel 
iaytsr delle c^,cCeUe quali la cofcienz^ del Prejtdpe può efi 
fer grauata^cet che del tutto ti facci ìnteros.tt fedele rappor 
toyetche juhito comandtychefiacon ogni curaytt rigóre ri- 
mediato,Perche egli è chiara cofityche mentre faran peccati 
fubiici nelpapoloy de quali fddto njenga offefo , no?i lajcie- 
" ttÀdiriceuergafitgoMpercojfci comesi di già dettonel ca- 
pìtolo naige fimo primo ,'xaige fimofecondo 3 et rvigefimoter^ 
^diquefioléro, ‘ 
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l t/épprèJfodilfhomMrchoraf*^tforU »Mm 4 lta^er 4 ^H 
Kò uolerecht altri facàn»$lmtt 0 ym 4 deom comare che fi 
fa:cim malie Imofintiétemhèf fletter i cmbr fve.gh^è o$* 
ten^aneUdfmm miferieardraset mfieme con tfuefio m$n^ 
dare te ccfcim^'laraifpefió etmfeffand^^ €t Iwficntìftdi 
molto momentajet-^erauerttaraftmdiftial fi^ogka tdao^ 
riayfe per tutù i lor reamtietiìattfaceff 'erofétrepttbbcbihan 
’dijihetiftri colora, che haHefihrocagtìon di daterà, o ehefifen 
tiferò dH^lfi^oglialormifiifiraaggrdmU^femfiero fi- 
caramente à mantfefiare, età proporre il predetto cofigUo^ 
od ad altro yche per ^téefto e fetta ftfacefie, Perde non fona 
ajfai tconfigli ordinafi,ftele refide» 7 ^^ìeuifite, che fi fan 
'aio. Poi che et fon mola, che non ardtfcono,o no twglìono pvoi 
porre ildr còmpiann,perche fanno tlpoco utile,chenhamri 
'no, et i pertcoltyne qtéaìi perciò fogliano tneorrere^t ledifcul 
tà,che ut fono in rimediare a fintili querele, et torti. Et te i?i- 
’wo questo ricordo dt tanto momento^ che,fctuui t'Prencipi 
lifajferomnfolèinmtpneitmpitdaiUg^ 

• alcune fiate nel corfo èdk tate idm-Si farebbe di mfabileg»- 
uamentÈ atte antme tare jetanchoraìrloro beni. 


• Nel quarto luoge,ueg^do come tutte leeefeuano meat ifdo 
et la poca moderanone,cke è neSepepe^etnémefimi^mi pa 
re\cofa molto neceffarea^ ffaeeekm premateha rigorefa, ^ 

per moderare iuejhttdtfèta,di panno et orò etti argento. Et Deu.14. 
poi che nella fania fcrittnr a è molto hiaftmatotl peccato di ri 
tenere^^ defraudare la mercede deli' operatore^, per ejfer mÌucj. 
' molto tenuto a pa^e à ciafeU Ufitàfiedoriy O* U fita faticai • 

rioè dubbio^chenrtunere^iidefiandt^in^paga defoldati 

X a èmag- 
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è maggior peccato »per ejfere il lor perkoloyet la lòrfaHci mag 
giorCiCt pi» graJcy^che quella delauoratori.St per ciòcounene 
che in ogni cafoy fieno in ciafc» mefg pagati in denari yCt non 
in mercatdtie,tAd»q»e è coja certaìCt uerificatajche per q»e 
fta cagione fi comettono . cotmuamenteycento mila furtive la 
dronecciiti nafcono ammutinametiyet molti fi fuggono al ca 
po de gli heretuitCr ìnfidelh (§^gran uittorie fi perdono. Et 
quddo in tempo alcuno s’ accrefcejfe lor il foldoy O* fi pagajfe 
loro ogni mefèicon maggior rigore fi dourehhepimir qual fi 
uoglta furto, che faceJfero.Et altrefiyche ordinajfero che non 
JipigUafie niunanaue, ne frumento, ne uino, ne altra cofa À 
niuno,feu7^ prima pagarla copiutamente,et che tutto il dar 
varo fifoeUsfaceJfe.T^erchegrdde erro re farebbe ad affetta 
re uittoriajtt buon fine fé da una delle parti fi togliefie tbor 
'nere àltrui,se7^ pagarlo, et che nell'altra parte le uedoue, gfi 
or fané Ili, et i lauortUori rimanejfero poueriy fi, rimanejfero à 
jOio.Hortdte,(§^ tali cofe a fanno intorno à quello partici 
Jare,cotra ogni ragione,&‘(ontraogni legge naturale,chcj 
mifo à credereyche di quelle iPrencipi no ne habbiamo notf 
tia,per non hauer chi lodtce loro,feruendofi molle i^lte aloè 
hi Capitani, Commijfariytj^ ZJifitatori delle paghe,che ven- 
gono lor date da pagare t faldati, le cofe tolte d'altri, 

^ \ il quinto èychetPrecipiproueggono a loro e^rcitiyCt à fot- 
datiyche f mo alle fiaTC^ydi buoni predicatori, et di migliori co 
feJfori,che fieno perfine letterate ,et dauita efseplare, et molto 
iugt d'ogm interejfe,et ambitione^t che a quefii tali. Preci fi 
facctno co fognar e honefie entrate, per lo agiato fifletameto lo 
i ro^e^ che per quefiofi fia cofiretto di terre à faldati un rea 
w \ i „ . le eia- 
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hcUfcumtjedtUe paghe loro^un altro per lo 
n altro per altre co fi ; perche da quejlo ^taene, che nel tempo 
5 delle paghe i moka poco quello ìch*ejjt hceuono jet i confejfori 
che fontano andare ordinariamente con ejfo loroyaccàde mol 
te uolttyche fien talij che rmglio farehber o a fludiarejet impa 
rare quello jthe lor macai e darfi agouemare tlite pecore yche 
gouernareamme. Et con quejli rimedi i n^rincipi farebbero 
fenT^ uertm dubbio grd feruigio a T>Ì 0 iCt infeme farebbero 
àllor bene ipercioche farebbe lor di grande mile per li buoni 
auirùmenù della guerra^ et a non perdere tante riccbeo^. • 
Seguita la medeliiiia materia, & conchiude • 
Gap. XXV. 

Er lo fejìo queiloi chei Principe deono farei h cbe 
ogmfeueritàjet rigore commdmo a Generali 
^ ^laefiri di camperei a Capitani, che non ccìfen 
tano a modo alcu?io,che frate, ne chericojne altro religiofo ua 
di in h abito di faldato , ma chefrmpre f acino fofra queflo 
molta inquiftiohe con ogni cura: perche i reUgiofìjcheneuan 
no fatti foldatiiè co fa chiara che fon apoJlati,et fon fcommui 
nicatiCt a chierici cL ordine facro e lor uietatof andare alla 
guerraycomefildatii fottofena et ejfer priuati deltordmeù 
TO,et d'efser rtnchiuf in alcun monajìeroj et fe moiom rulla 
guerra non p pojj'ono dir mejfe , ne fare orauone per loro:et 
però quale ^i farà trouato lo pighanojet pigliato lo mandino 
al fuo Prelato, oSuperiore,accioche quotò la colpa fegUdia 
dgafigo. . . - 

c pertrdtimoichecoiaSlePa fetùrukiordinòjet comandi- 
monche m Mo^^eid^tcliufe, et luoghi fairi,nonralloggiana 
■ ' ifoldi^i 
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$ faldati mai nc ui faccino le mojlre, nelér apgne 'perche Jd- 
dio mene non poc 9 <^efoyche nelle caffi^e ft faccino f migli a~ 
ti coJèiQ;J fono moito'^iefato da Canti QmontyCome dtfopra 
s’è detto.Et cofì f legge.nella ulta di S. liberto dcU <fr difie 
JellaÓMadonna delCarmme^y come certi fo! dati in Sicilia 
mifero in <~una Chtefa t lor caualhidt chc d Signore mo~ 
sira tale dtlptacere, che in coniancnU tuttii ca aalU morir o- 
noy^ de faldati a pena reBò 'zm’huommi 'vinti* ^ • 
i Btfedaakun cafa di neceptà, per impedire lo ntr are ^ 
nimtcìanero per ojf'enderhaccadejfer farre haÌoo)'dt/> porre 
guarnigionein alcun monaJlero^peC in alcunaChtefafacciali 
tn guiftiche ^uiui nonjf giuochh ne 'Vi fi commetta dishone- 
ftà alcuna, ne cofe dtfdtceuoìi. Et perche la difct piina militare 
£ a fatto per dutay (jr molto longi da quello, cioè fina ghfcritr 
tori Gentibfcrtfiero,che fi domano m quella ojj eruarjdreh 
he molto nuejfarto fare legge ,oudna f^r ematica cantra lofmi 
furato dilicàto modo di uimre, che ufano coloro /:he uanno al 
la guerra yperche oltre all cjfernc 1 ddio ofiefogsr di ualenti 
faldati yche dourebheromoftrarft, fi fanno effermnath et piu 
propri ad andare alle fefie , a halli delle donnesche alle 
hattanlie a cobattere co nimiciSmangiari cotanto magnifici, 
isr deàcati fono non piu ne meno , come f r nelle città loro in 
fama pace fife fero . il ber molto frefco , il ueslir di bracato 
et or Oytsn cC argento, di uarie drappi di fita,ll dormire in 

letti molto moìihO^ pSpofi,^ anchora le armi medcfime eofi 
lucide, indorate, che fon piu toBopcr'vnagloriadS^ per 
tasjeturdi donne, che per cobattere.KaC€èta VieruiVderio, 
come ne libri delle fibille era queUa fenteti7^fcrilt4 . Cuar^ 

dall 
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ddti'ofddato liomano dell' 

t foldatiyihejt douejfero gtear.dare d^Ue^fgni^cen-i^iet de 
piaceri» perche rendano gli hmmm effeminati» Etamherf 
. legge di Scipione l*nAff ricatto yil<^ndrveg<gendo ad 'jm fao 
fòldatoportare lo feudo guernitodimolto oro»0*gioie»diffe, 
lo non mi marauigltò punto» che co fui facci tanto honore allo 
feudo fuojpoiche ha maggior fidamt^ in ideilo» che. afilla,^ 
'dafuaMtil Filoftfò ^aricledijfe\ V honoreyCt la uagfieo^ 
fi^d del foldaio non ifla in portar moUo orai , gsr molte pr eiioje 
pietre, molte pinture» ma fm^feir della guerra cenh 

feudo fefoyg^ col murionefpeo^ìcaiot^ cola ffada fatta uria 
pga» ^éuipien di ferite» Et di SeipioneUpiu giouane Fiutar in Ronu. 
co ferita »che peruenendoaUtf^àto fuo » ^ mggiiendofl 
dfordinejcheueradtfuperfitioni» ^ dUamaljttà»eidima 
gnifiche delicatezg^gi» comandò a cacciar fuon del capo tutù 
•gli auguri, 0* tutti t negramanthQd tutti gli siormemt.da fa 
nre il mangiare »(^ da bere delttiofamente ifetn^a che ras 
fciajfè ritenere »che una pentola» 0*,unofchedone,^.un ua- 
fo di terra dahtre, pp) comandò»che ifòldati mattgiaffer.o i» 
•piediinmangiartyche ^udlmonfofèro dicofa»ch€ fojfefata 
al fuoco »ma U notte poteuano cenare fintati patte» et carne tv 
‘Pit4»òholltta,Etegltp'ùfùo»come<immo\CApitattou^aoS 
pannoyo dtfitia andanafcorrondodaltima parte aU* altra, 
dtcedoyche pidgeua,0* ueWma dicorrotto per latfama»^ 
pel dishonore»che nel fuo effirùtouedeua»S,Agpfimodke,(lu 
diati foldatoyche le opere tue ri^ntùmtdùcaBttdi^ dite» Tom.i e - 
‘peranT^ nel mangiare » (^neièmiperchet marnala cofa, 
ahe fa tanto dalUluffuria»^ dal mnoCélui,che dal ferro-m * 
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è uintOyne dal fm nemico. Et meglio et ogni altro dice 
i nard(, ^al ceAt^,et difordinecquefloyo foldati chrifiianìy 
• t andare alla gnerrarcon tanta fpefài et cotrateagltìlcauolli 
fon colerti di molto argento^ ff) fetaje armi molto leggiadre» 
indorate ile lande dipinteygU elmi con penne ygà iperom» 
ir le bride con molto oro»^ argento.g^ con qtteììa popayQd 
adornamento uai correndo alla morte/Ditemi fon quejìe or 
mi da cobattercyofon pm toJloleggiadrtepercortigiarJónef 
'Penfi forfè i che tarmi delnimico no ardiran di toccar toro 
ne tagliar la fetay ne il panno et oro} T otto queflo è di S.'Ber^ 
nardo. Et cin leggerà qnelloyche Vegetiofcrijfeyéhe (idonea ^ 
ojferiéare nella milttiayiiedrà chiaramete quato hoggidifi fac 
a il cotrarioi et che no cè ejferdta de pagani cotato licentiofoy 
et difolutOyComeso quelli de chrifliann li quali feguitano he 
ne i foldati di Pilato in befiiamarey et in beffìsggiarfi di Chri 
sÌo»et delle fue cofe» et ingtuocare i ueflimentt fuoi.3^ acca- 
de che et fediamo piu oltre in dimoftrare legrìideoe^yetU fu 
perfluità delle magnifceoe^yche tra foldatthoggis'ufonoyma 
folo che tutto il noflro dir fa mito a cofortare t T^Cyet t Preci 
pi» che co ogni loro Jìudio cerchino di rifar mariti et di reme- 
diaruife no mgliono cola perdita del lorhauereygdere ancho 
vaia riputationeyet le uittorieyet porre a molto rij cbio le aie lo 
to»e quelle di molti altri.Co quejle» et co altre buone leggiyO* 
proutgioni de Precipt»etco la cwrayet la dtligenT^ de foldati 
in ojferuare etadepire ciaf uno quello»ch*è tenuto fddio fi co 
piacerà di cocedere molti Jpfperofì auenimetiyet molte illufire 
uittorie no fol de nimici ut(ìbili,et corporali »ma etiadio degl* 
inuifìbiliyet fpiritualiyaccrefcedo co quellel*honore»et i reami 
infìtto a darci il reame de^ eterna gloria^t perdureuelefelt- 
ciiàuùnen, Laus D E 0, 
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